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PREFAZIONE* 

t v ' 

Uantunque la diffidenza , e 1 ’ amore 
del vero abbia, con utile grandedel- 
le Lettere, riempiuto il Secolo noftro 
di Critici, non per quello l’ Umani- 
tà !ia fpogliato i Puoi ingeniti pre- 
giudicj. Vi fono de’ Scrittori tuttora, 
che danno di fronte agli altrui Siftemi condotti da 
vanità, altri da genio di contraddire, altri dal trop- 
po all’etto alle volgari opinioni , ed altri ancora , 
benché pochi, dalla livida brama di ofeurare il buon 
nome , che lì è acquiilato chi ha fcritto diverfa- 
mente. •••. . !... 

II Ciel mi guardi dal fupporre guidata da alcu- 
no di quelli difetti la penna del M. R. P. Ruggier 
Giufeppe Bofcovicb della Compagnia di Gesù, allor- 
ché fcrilfe la fua Dijjcr razione / opra il Turbine lue- 
cedo in Roma la notte tra li ir., e li 1 2. di Giu- 
gno 174P. Rampata quell’ anno Iteflò in quell’ al- 
ma Città ma non pollo però fcufarlo da impegno 
di prevenzione. 

Due anni prima avevo io fatto Rampare in Ve- 
nezia il mio qualfifia Libro intitolato la Verità del 
Diluvio Univerfale , una gran parte del quale conli- 
Re in togliere tutti li dubbj introdotti contro l’an- 
tico SiRema, che foRiene, elfere li Corpi Marini , 
che fu i Monti ritrovanfi , vere reliquie di quella 
univerfale inondazione; ed in abbattere tutti i Si- 
Remi contrari . / ^ 

QueRo impegno ni indufle a chiudere il Libro 
con una Diflertazione, in cui, cercando di toglie- 
re il volgare inganno addottato ancheda alcuni Fi- 
Rei di qualche nome, che li Vortici aerei abbiano 





un azione attraente ; e dimoftrando colla ragione ; 
e col fatto, che la loro azione è impellente ; mi 
feci incontro al fentimento di quelli , che anfioft 
di attribuire il Fenomeno de Corpi Marini a tutt’ 
altro, fuorché al Diluvio, dietro quella fallace fup- 
pofizione , volean credere piuttoflo , che da tali 
Vortici fodero flati attratti quei Corpi dal Mare , 
e gettati fu i Monti. 

11 P. Bofcovich accintofi a deferì vere gli effetti 
rovinofi prodotti dal fuddetto Turbine in Poma , 
palla a trattare con diflinzione, e dottrina tutti li 
generi di quelle violenti Meteore ; e fermo nella 
fuppofizione , che tutte abbiano forza attraente , 
con fuperficiale difeorfo fi sbriga da quanto avevo 
io detto nel propofito; rendendo in fine ragione a 
fuo modo del come fuccedanel fuo fentimento co- 
detta attrazione. 

Alcuni anni fono mi fu dimoftrato codefto fuo 
Libro da Soggetto , con cui non avevo molta con- 
fidenza, additandomi alcuni patti, in cui parla con- 
tro la mia Di ffer fazione; ma il non averlo trova- 
to allora vendibile, la poca paflìone, ch’io provo, 
che venga fcritto contro le povere cofemie, quan- 
do non fi fcrive contro di me , e le occupazioni 
alle quali dovevo il tempo , mi fecero trascurare 
quefto attacco. 

Ora ritrovato il Libro, ed e fa minato lo a fpezza- 
ti momenti , ho intraprefo , non già di fcrivere con- 
tro di efTo, ma fol tanto di foftenere il mio fenti- 
mento, e di difendere, non la mia opinione , ma 
una materia di fatto ; dimoftrando , che quanto il 
Padre adduce in favore del fuo Siftcma, niente pu- 
gna col mio, perchè o è fuori della queftione , oè 
equivoco ; oppure fta evidentemente contro di lui * 
ed a favor mio . < ’ • . , „ ir,.'. 
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Se avverrà, r* c quefto illuminato Soggetto vegga 
le mie, a '*-* 1 ' 1 fi fiano, difefe, fcuferà l’ oggetto , che 
m ’ipjuiie a quella picciola imprefa , che è di to- 
gliere, per quanto poflono le fiacche mie forze , 
quefto ritiro a chi non crede il Diluvio , e com- 
puta per confeguenza la Storia delle meraviglie di 
Dio, per una congerie di favole. 

Il Leggitore poi darà compatimento al poco buon‘ 
ordine, eh’ io avrò tenuto , ed alla mancanza di 
quella vivacità , che forfè è comparfa nelle altre 
mie produzioni ; perchè le circoftanze mie non pof- 
fono a meno di far tralpirare, anche negli impegni 
della penna , gli effetti del loro pefo . 
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DISCORSO 


APOLOGETIC O-C R I T I C O. 


P R T E P R I M 

Onfeffo , che il P. Bofcovich anche in que- 
lla , riguardo a lui, picciolp cofa, ha dimottra- 
to la fua erudizione, e il fuo ingegno* folomi 
lagno di qualche confufione di cole- , che quan- 
tunque, come vedremo, poflano avere Tana con 
l’altra qualche analogia, non fono però le me- 

— defime ; e perciò, per abbattere il difcorfo fo. 

pra di una, viene ad effere fuori di linea, il trattare promifcua- 
mente di tutte; parendomi, che debbafi trattare individualmente 
di ognuna di elle. 

In fecondo luogo mi duole , che volendo combattere il mio 
fentimento, fi contenti di dire, che io adduco più ragioni ; ma Pag. in. 
cbt egli non ne re/la punto p/trfuafo . Sembrami , che , o doveva 
infingerfi di quanto io avea fcritto , oppure, qualora volea far- 
ne cenno, non era foddisfare all’impegno di chi feri ve contro 1’ 
altrui fentimento , il trascurare le ragioni , ed i fatti addotti , 
che lo appoggiano. Non fi è piò intefo , che un Siftema Fifico 
fi combatta con quello laconifmo .* non ne fon p punto perfuafo ; 
efponendo poi le proprie ragioni , quaficchè fi voglia farle trion- 
fare, fenza contratto. Cottume de’ buoni Critici fi è anzi il pro- 
por la quiftione, addurre le ragioni*, ei fatti, che fiancheggiano 1’ 
opinione contraria, ribatterle ad una ad una; ed indi proporre, 
e fottenere la propria Sentenza . Nelle picciole cofe mie certa- 
mente io fo di aver fatto così ; avendo Sempre cercato di fug- 

A gire 
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z DISCORSO *4 PO LOG ET ICO.C R IT ICO 
gire la taccia di fopcrchicria , odi voler imporre nelle, materie da 
me trattate, ; ~ 

Può elTere, che quel perpetuo nimico domeftico dell’umanità , 
T amor proprio, mi faccia travvedere ; ma non poflo diffimulare, 
che queira Superiorità di contegno dà a divedere ( mi fembra ) 
che io vengo confideralo , riguardo alle ragioni addotte , uno 
feiocco , e riguardo ai fatti un t^igiardo . 

Quando anche io m’ ingannali*! , e da quelli miei privati ri- 
guardi non venilTe a derivarmi motivo di fcrivere qualche cofa 
a mia particolare difela: il che, per dir il vero, è il più fievole 
impulfo, che mi mova, 1* amore della Verità per un fine cotan- 
to plaufibilc, quanto è quello di togliere ogni rifugio a chi ne- 
ga il Diluvio universale , gi unificherà Tempre il mio impegno. 

Per procedere adunque, per quanto à permeilo alle mie circo- 
flanze, colla poflibile chiarezza , il Leggitore mi perdonerà , fe 
io non anderò ad involgermi fra le tenebre., eliminando le fot- 
tili riflc/Iioni , colle quali il dotto Scrittore cerca di fpiegar* , 
*ome far li poffa 1’ azione attraente de* Vortici aerei . Io voglio 
lafciar tutto il merito a code, la lua ingegnofa fpecolazione / poi- 
ché , allora quando io abbia provato ad evidenza, che l’azione è 
impellente, credo, che inutile divenga il dimollrare , che invali- 
do è il fuo diicorfo per foltenerla attraente. 

Prima per tanto di fpiegar l’ordine, ch’io vo divinando di te- 
nere in quello Diicorfo, ì neceffario premettere, che Tìccomc 1* 
impegno mio principale fu di togliere la fuppofizionc, che iVor. 
ilei, o Trombe, che fi vedono con frequenza ne’nolri Mari', 
abbiano portato (opra de’ Monti li Corpi Marini / cosi nella mia 
Dilfertazionc il mio propofito fi fu di trattare di quei Vortici, 
o Trombe, che con frequenza li veggono difeendere dalle nuvo. 
le verfo la fuperficie del Mare ^ c che cotanto fuggono i Na- 
viganti . 

Sicché, quantunque quei Turbini, o con fuoco, o fenza, che 
talora fanno llragi iopra la Terra, dimoflrino gli effetti, che ab- 
biano la fielfa azione impellente , per quanto rifletterò in prò- 
grelfo; pure elfendo efiì di carattere diverfo da quei del Mare, 
per la loro valla eltcnfione, per la loro difeefa, fin preffo terra, 
per la loro velocità, e per la miflione talora di zolfo, e di fuo- 
co/ credo , che non debbafene confondere il difeorfo con quella 
de’pritni. in guifacchè, fe per imponibile quelli tcrreftri avelfir- 
ro azione attraente , niente potrebbe dedurtene contro la ragio- 
ne , ed il fatto , per follener conftmile 1’ azione di quelli del 
Mare. 

Dirò adunque primieramente delle ragioni , c de’ fatti d* *ne 

addot- 



P R TE P R I M §. 7. : v 

addotti in prova del mio fentimeoto trafeurati dall' P. Autore ; 
Secondo prenderò per mano tutti li caft -, ed autorità , eh’ egli 
adduce a favore della fua femenza , e dimoflrerò o che non 
hanno alcuna attinenza coi Vortici Marini , oppure Hanno cfpref- 
famente contro la Tua opinione . Terzo addurrò alcuni fatti del 
fuo Turbine, che provano evidentemente controdi lui; moflran. 
do, che nel fuo SiHeraa fpiegartì non poflono ragionevolmente;, 
e farò anche fuccinto cfame di qualche parte della Ipicgazione 
di alcuni accidenti del fuo Turbine , colla quale intende di ri- 
volgerli alla fua opinione; moflrando invalida tal fpiegazionc ; e 
chiuderò in fine con alcune dottrine, c autorità, che chiaramen. 
te fpiegano la formazione, e gli effetti del Vortice nel mododa 
me deteritto. 



I L punto adunque , di cui feci io difeorfo nella mia Differra. 

zione, è de’Vortici Marini , detti da alcuni Trombe , dal 
Volgo Scioni , e da altri li trovo ultimamente raffomigliati a 
Corno rovefeio in giù , per la fcmiglianza , clic molte volte di. 
moflrano al Corno, colla loro larghezza nella parte alta , e ri. 
Grettezza alla baffa . Io non parlai ex profeffo de’ Turbini terre. 

Ari, detti dal Volgo Bifciabove , fennon in quanto, i loro effet- 
ti dimoflrano atcr analogia coi Vortici Marini; niente parlai de. 
gli Uragani di America ., comuni anche ai Mari della Cina , e 
ad altri Orientali ; ne di altri Fenomeni , o Meteore oflervate 
fui Mare. • • »" ; • 

Tutti accordano, che quelli Vortici Marini fono micidiali alli 
Naviganti; perchè non rari fono gli efempj di naufragi cagiona- 
ti da elfi; ondiè che tutti fi Legni marittimi, qualora lcoprire 
li poflono, fi fottraggono colla fuga , o procurano colle canno- 
nate di romper l’aria, c di fconcertarc le nuvole, che alla par. 
te alta ne formano il nodo. 

La quefiione fi è » le fi naufragi fuccedano per la vorcicofà 
preffione del vento, che dell’alto giù per la Tromba dilcenda , 
come dico io ; oppure fe per T innalzamento dei Legni maritti, 
mi, dopo il quale fucceda la loro caduta, e profondamento nel 
Mare, come fuppone il P. Bofcovìch, con alcuni altri Filici. 

Il P. Bofcovich foftiene queft’ultima opinione; e cicf, che più 
efige il mio impegno, egli accorda , che qualche turbine di que' 
più' -va fi! ì più violenti,, e affai più rari, puff a nè lidi, e J iti vi- • “'S- 
cuti al Mate raccoglierne una gran copia ( de’ Corpi Marini ) , e 
buttarla in cima a un monte . E qui è per 1* appunto» dove dice 

A a. di 



4 DISCORSO APOLOGETI CO-C R1T ICO 
di non rcflar putito perfuafo delle mie ragioni. Mi perdoni ; un 
Sillema non fi difende cosi ; egli dovea riferire le mie ragioni , 
e inoltrarle invalide ; per altro il fare diverfamente è un perva- 
derli, che tutto il Mondo abbia a piegare dietro la (ua opinio- 
ne, lenza dammare più oltre. Per quello, prima di avanzarmi 
alle ragioni , colle quali mi oppofi al Siltema della forza attraen- 
te de’ Vortici, mi convien ritoccare quelle, che dilli intorno a 
quello fuppolto alTorbimento de’ Corpi Marini , c pretefo gitto 
fu i Monti. 

Dilli primieramente, che polla vera l’azione attraente del Vor- 
Vrt. del tice, e che elTo elevar poteflc fuori del Mare le Conchiglie, ed 
Dduv. p. altre produzioni marittime , dovremmo vederne fparfi li foli 
47 °- §• ?• Monti litorali, non anche li più lontani , ed interni, poiché 
quelli Vortici marittimi giammai per lungo tratto dal Mare fi 
ellcndono fopra la Terra. 

Secondo, che quantunque nei Paefi Meridionali tali Meteore 
non fuccedano, bensì altre feroci tampelle, pure quei Monti non 
fono privi di fpoglic Marine ; come dei Monti di Egitto parla 
Plutarco . 

q r A quello palio mi oppone il P. Bofcovich ciò , che racconta 

. ‘il Signor Geminiano Montanari nelle fue For^e d'Eoltc libro da 

me più volte citato nella mia Dilfertazione , che. il Signor Ar- 
naldo de la Rue Francefe, che avea viaggiato in America , gli 
narrava, che fra i Tropici fono i Vortici frequenti. 

Rifpondo, che le Ifole ^ fntille dell'America , di cui egli par- 
la , non fono Paefi Meridionali rifpetto all' Europa , dove noi 
fiamo • perciò quando altro da noi non fi dice , che Paefe Me- 
ridionale, lenza altra addizione, intendiamo l’Africa. Per altro 
fe c vero, che colà fi veggano, ollewabile però fi è, che nien- 
te dice il Signor Montanari, da cui arguir fi potfa , che il Si- 
gnor della Rue abbia detto, che abbiano azione attraente. 

Io dubito però molto, che fiano Vortici della {Iella natura di 
quelli, de’ quali parliamo/ poiché vedo, .che il Montanari riferi- 
re, chiamarli dai Marinaj Francefi Grano, un Grain • e pure il 
Vortice fi chiama Tourbillon • onde non fo vedere , qual analo- 
gia pofla avere col Vortice la denominazione di Grano. 

E quanto alla patetica deferitone dal medefimo fatta / cioè del 
detto Signor de la Rue, de pericoli, che la fua Nave affali torte 
avea cerfl, falvandoft per gran ventura, oflcrvi bene il P. Seri r- 
Tor.efln- t ore, che il Signor de la Rue parla di un'orrenda tempejla di un’ 
fopog-ì 4* Urracane ‘ e quello c un’altro puntodicui parlaremo a fuo luogo* 
onde la patetica deferitone do’ pericoli corfi niente ha che fare coli- 
individua noftra quellione. . .... 

Diffi 
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P *4 R T E P R I M *4 1. 5 

Difli per terzo , che con tale Ipotefi , o luppolo effetto at- 
traente de’ Vortici , per farli portatori de’ Corpi Marini fopra ì 
Monti, riefce impoflibile lo fpiegare la rimafta de’ pefci guizzan- 
ti fra i (frati di pietra , che incaftrati vi fi ritrovano . Poiché 
per ifpiegare quella parte del Fenomeno , convien trovare un 
modo, in cui codefli pefci abbiano trovato terra molle di folto, 

<d altra terra molle vi .fia fopravvenuta , pria che marcivano / 

Con che arguir volli, che conceda la fuppofizione , non avrebbe 
potuto fervire , fennon per una parte del Fenomeno de* Corpi 
Marini de’ Monti. 

Aggiunfi per quarto , che eflendo frequentiffimi fui Mare i 
Vortici nella State , e nell’ Autunno , avendone io veduto fino 
a otto, o dieci in uno Aedo nembo; ogni giorno, per dir cosi, 
doverebbero vederfi li pefci volar per l’aria, e con frequenza re- 
narne feminati , non folo i Monti, ma molto più li piani frappo- 
ni tra il Mare, ed i Monti,'; e pure quello non fi vede giammai . 

Quinto, che fe ciò fo(Te vero , fra i Corpi Marini de’ Mon- 
ti , fe ne vedrebbono molti di frefehi , e novelli fu la fuperfi- 
cie ; e non tutti antichi , o lapidificati , o chiufi fra i faffi , o 
nella terra fepolti. 

Difli finalmente per fedo, chefuppofla l’attrazione del Vortice, 
attraerebbe efla l’acqua della fuperficic, e qualche pefee, che nuo- « 
tafle vicino alla fuperficie , chedifgraziatamente fi lalciaflc cogliere/ 
ma non mai Tellacei , o Crollacei , cheallignan nel fondo. 

Quelle fono le ragioni ch’io addufli contro il fuppoflo, che i 
Vortici, quando anche attraelfero , poteflero portare Corpi Ma- 
rini, di qualunque natura fu i Monti. Parmi , che non fìano co- 
fe si fiacche, che quando fi volea dar per concedo, che qualche ?■’£• i t°« 
Turbine . . . poffa ne’ lidi , e fui vicini al Mare raccoglierne una 
gran copia , e buttarla in cima a un Monte , fi doveffe tralcurar- 
le, col dir* .• non ne fono punto perfuafo. nl * 

Ne bada il dire, che ei parla dei Turbini di quei più va/ìi , 
più violenti , e affai più rari , perchè quello è un voler acce* 
modare le cole al proprio intento; Quando i Turbini più vafli t 
violenti , e rari abbiano la medefima azione, che i più piccioli, 
frequenti, e quotidiani, com’egli accorda, il trafporto de’ Corpi 
Marini potrà darfi in tutti; ne vi farà altra differenza, che dal 
più al meno . 

Chi profelfa adunque di fcrivere contro il fentfmento di un’ 
altro Scrittore, fe vuol far valere la propria opinione nel giu- 
dicio del Pubblico , deve ribattere le obbiezioni ; altrimenti il 
Mondo non può giudicare a qual parte fia il torto , ed a quale 
la ragione. 

Non 
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6 DISCORSO %APO LOGET IC 0-C RIT ICO 
Non poffo ommettere però a quello palio ciò, che forfè dirò 
anche altrove, che Tenia ravvedertene il Religiolo Autore avan- 
. za una proporzione implicante. Vuole, che qualche Turbine pof» 

fa raccogliere Corpi Marini dal Marc, e buttarli fu un Monte. 
Quello, fe io non ero, è un dire, che il Vortice abbia un tem. 
po azione attraente, un’altro impellente, o efpellente. Confeffo, 
che fe io doverti fpiegare quelle due azioni contrarie, mi vedrei 
imbrogliato ; ,ed egli non dovca gettare cosi nuda la propofizio- 
ne , lènza dare ad intendere come avvenir portano quelle cofc 
fra fe ripugnanti/ ciò è attraete t e buttare. Ma nel propofito ve* 
dremo'qualche cofa di meglio . 

§. i r. 

P Affai quindi a defcrivere 1 * inganno volgare dell’ attrjzione 
de’ Vortici, cominciando dall’ inciampò-,, in cui era caduto 
• Giovanni Majova Filofofo Inglefe , fidatofi fui difegno , c fu la 

relazione di uno, che intitola molto efi>erto Marìnajo , riferito dal 
fuddetto Signor Gcminiano Montanari Modancle Profeflbre nello 
Studio di Padova ; il quale però viabilmente era imbrogliato a 
predarvi fede ; ed addottalo ultimamente dal P. Crivelli Soma- 
Tco ne’fuoi Elementi di Fi/ica. 

, Dirti , che niuna cofa è pili diffomigliante ai Vortici Marini 
Vedi Fìg . del Difegno portato dal Majova , dal Montanari , e dal P. Cri- 
A. 1 Tav . velli ; poiché quello mollra una dipendenza di nodi , declinanti 
j ’ SV, in grandezza nel dipendere, quando i Vortici o Scioni , fono dette 

pure Trombe , larghe in alto , e declinanti al baffo , ora con 
minor fproporzione , ma Tempre fcguenti , e lifcie ; e perciò fono tktte 
Tav, VI, ancora Colonne ; offendo fallirtima la dimollrazione di quei nodi; 

ed accollandoli unicamente al vero la figura del Vortice veduto 
Tav. V. dal Montanari in diflaoza di fei miglia, venendo da Caorle, che 
A. B. C, egli dipinge nel fuo libro mentovato di fopra. 

c- Nemmeno fopra di quello cofa alcuna dice il nollro Autore * 

Pag, 45 . quando allegando di averne veduti molti nell’ Adriatico , dove» 
almeno farmi quella giultizia circa la loro reale configurazione , 
che non può effcr diverfa da quelle , che centinaia di volte io 
ho veduto fui Mare medcfimo. 

Allegai in feguito l’improbabilità, che il Marinajo dalla baffi 
elevazione di una Nave poteflc offervare in mezzo al tumulto 
dell’ onde, l’azione del Vortice fu la fuperficie dell’ acqua; tan- 
to piU , «he i Naviganti , qualora li fcoprono , girano il loro 
«orlò ad altra parte , ne mai fi lal’ciano cogliere vicini ad erti ; 
perchè fe il larghiflimo moto vorticofo dell’ acqua giugnefli» ad 
urtare il Timone % erti ne perderebbero 1’ ufo , e farebbero co» 
— - ftrecti. 
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P^fRTEPRIM^i^ U. 7 

Tiretti perire » Ond’c , che il Marinajo in tanto tumulto del 
Marc, e nella Sollecitudine di rivolgere ad altra parte, in didan-, 
za, & coi continui ribalzi della Nave, a’cui le onde tolgono la ve» 
duta della Superficie didante , nonpotea fare il decantato diligente 
eiame/ e molto meno aver veduto il fuppodo Montieello di acqua 
accendente attratta dal Tubo • Neppur qui cofa alcuna dice in 
contrario il P. Scrittore. 

Pallai in feguito a dire, che addottalo da tanti Uomini Dot- 
ti il fentimento, che il Vortice attragga , ed afforba , non tro- 
vo poi fpiegato da alcuno, come l’acqua, ed altri Corpi folidi 
pollano edere Sfforbiti, « condotti ali’ alto per quel Tubo com- 
pollo di puri vapori , lenza eh’ egli dirompali all’ urto di quei 
Corpi più. denfi, e più lolidi. 

Di più; che niuno la dirmi, ove refiino, e come fi fermino 
quelle materie folide , attratte che fono fopra le nuvole ; come 
neppure quale fia la ragion naturale, che formi fra le nuvole co- 
detta impecuofa forza attraente , che fquarcia vele , contorce ar- 
bori, e antenne , ed innalza ( a modo loro ) fino le dede Na- 
vi, come ne dipinge il Signor Dottor Pirati nel fuo Dizionario Tom. IX. 
la figura di unaNave innalzata alle nuvo4e(cofa ridicola)/ ed in 
terra poi fradichi antiche piante , faccia cader le muraglie), e 
volare le pietre.. 

Ne anche fopra di quelle cofe mi rifponde il riverito P. Bo. 
fcovich , riportandoli a quella fua fpiegazione della forza attraen- 
te, che non incontra però quelle mie obbiezioni/ ed a cui cre- 
derò inutile il rifpondere , quando avrò provato reale il mio 
fentimento . 

Rinforzai 1’ obbiezione , aggiungendo , che confeflandofi da 
ognuno, elfere vertiginofa , e Spirale l’azione del Vortice, che 
per quello appunto Vortice li dinomina / fe vero folfe , che da 
tale azione reflalfero alTorbite l’acqua, e le materie piu folide, 
fra le quali non bifogna dimenticarli de’ falli, allorché toccano in 
terra, quando al di lopra ufeiffero dal Tubo, o dalla Tromba, 
crefcendo Tempre con grand’ impeto la mole della materia aflor- 
bita, ed agitata dallo lleflb moto vorticofo, farebbe codretta al- 
lontanarli dal centro con quell’inclinazione , che hanno i Corpi 
folidi vibrati a diriggerfi in retta linea; e trascinate dal proprio 
pefo, non tollenibile delle nuvole, nè più fodenute del moto fpi- 
rale, ricader fui Marc , frangendo le nubi , e lo defso nodo di 
nuvole, che fa la radice del Vortice. 

Cosi, dilli, ricaderebbcro todo i pefei , e li altri Corpi Ma- 
rini, che fi fuppongono attratti , e naolto più la Terra , ed i 
falli , pochiffimo lungi dal Tubo / e fentirebbonli in vicinanza 
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8 DISCORSO PO LOG ET ICO.C R IT ICO 
pioggie di acqua falata . Ma neppure fu quello , che mi fembra 
difcorfo vero, nulla trovo, che dicali . 

Aggiunti, che conofcendo quella difficoltà il Majova , e dopo 
di lui il P. Crivelli, aveano fcritto , che gonfiandofi il Vortice 
per la gran quantità di acqua afforbita , finalmente • dice quell’ 
ultimo , eoi proprio pefo trabocca , una gran quantità ef acque ver - 
fando n con gran pericolo de' Naviganti ; il che fuccede , dice il 
primo, pojl fpatium decem circiter minutorum ; Aggiungendo an- 
eli’ egli , che aqua ingenti copia ex alto ruunt , a quibut Naves 
nonumquam fubmerguntur . A quello patto feci un’ importante ri- 
fletto, che non dovea trafeurarfi / ditti , che per concepire tali 
effetti, convien Apporre un Tubo di bronzo , o di acciajo ; c 
non formato di femplici vapori, che fono una velie accidentale, 
che dalle nuvole tlrafcina il moto violento, e vorticofo del ven- 
to - e pure quantunque in feguito amplificati! , come dirò, que- 
llo mio difcorfo, nulla fi degna di dirne l’Autore avverfario . 

Prima però di profeguire codetta repetizione di mie trafeurate 
ragioni, mi fembra conveniente di aggiugnere , etfer cofa mira, 
bile, come fra le opinioni, che. tengono effcre attraente l’azionè 
del Vortice, vi fia difeordia intorno al pericolo de’ Naviganti , 
in che cofa confitta. 

Alcuni, coma abbiamo veduto, vogliono , che fia la eaduta 
della gran copia di acqua alforbita , che fommerga le Navi ; al- 
P-ig- 47- tr * come il Pi vati, ed il P. Bofcovich, vogliono , che confitta 
nell’effer Allevate le Barche. E come potfono conciliarfi ? non 
è egli quello un tettiraonio, che gli uni , e gli altri fentono, e 
parlano a capricci», e fenza certezza ? E fra quelle diverfe opi- 
nioni quale è la vera? Andiamo avanti. 

Quantunque, come vedremo a fuo luogo , il Religiofo Auto, 
re imbrogliandoti, a creder mio, Tempre maggiormente, cangj no. 
me all’attrazione, volendo , che 1’ acqua , e l’altra roba , che 
afeende per il Vortice, fia, non attratta, mafpinta,* la fletta dif. 
ficolti Affitte^ anzi fi accrefce; e però non dovea etter negletta, 
quando fi voglia andar fol tanto in traccia del vero. 

E tanto più quanto, profeguendo, immediate foggi un fi , ricer- 
cando, come mai pofsa il Vortice adsorbire acqua Alida , e di- 
ciamo ancora fatti, pietre, tetti, cammini , e Navi , e non af. 
forbire fc ftefso, cioè il proprio Tubo formato di tenuiffimi va. 

Ji. pori. So che il P. Bofcovich, che mi manda a vedere le figure 
delle fuppofle Trombe del Thevenot fi è ingannato , prendendo 
quefle per lo ftefso, che i Vortici, de’ quali parliamo; ma vedrà 
a fuo luogo, quanto diverfo fia il Fenomeno del Thevenot ; e 
lo avrebbe intefo da f« , fe troppo prevenuto non avcfse trafeu- 
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rata la fioria del cominciamento , e finimento dei nofiri Vortici 
da me defcritta al IX., la quale in quell’ultimo fiato coinci- 
de con quanto ofservò il Montanari cogli occhi proprj. 

Il Vortice, di cui parliamo difcende dalle nuvole, anzi ècotn- 
pollo della flelsa materia delle nuvole, qualunque ne fia la cau- 
ta Fifica, che ora non ricerchiamo/ cioè di puri, e meri vapo. 
ri, abili a fconccrtarfi ad ogni movimento dell’aria, e perciò lo 
firepito del Cannone fcioglie il Vortice j onde molto maggior, 
mente dovrebbe fcioglierfi all’urto di materie folide , denfc , e 
pelanti. Ed è sì vero, che laTromba è comporta di fottilifiime 
particelle, quanto nello fcioglierfi, efsa ripiegali all’alto, apoco, 
a poco ; e ritornano li vapori ad unirli alle nuvole , che in fe- 
guito fi appianano , fenza che vi refii veftigio del Vortice , nè 
dell’ofcuro nodo , da cui pendeva . Quella è verità di fatto da TtvV.Q. 
me più volte ofservata , e che ofservò parimenti il Montanari 
nell’unico Vortice, che vide fui Mare, come abbiam detto. 

Pollo ciò, io profeguj a dire , che per diftendere dalle nubi 
in giù quella Tromba comporta della fiefsa palla , che le nuvole 
vi vuole una forza impellente dal di (opra * nè quella forza da 
alerò derivar può, che dal vento, che (pigne in giù : e farebbe 
ben ridicolo, che alcuno dir volefse, che dalla fpinta del vento 
inferiore, per quanto impetuofamente, e vorticolamente mofso , 
dovefse derivare la difeefa di parte delle nuvole a formare la 
Tromba. Mi avanzai per tanto a ricercare, come pofia darfi ad 
intendere; che per formare il Tubo, vi fia necefiario vento, che 
fpigne; e poi ciò fatto, fucceda nello lìdio Tubo una forza, che 
attragga, e certi quella, che fpigne. 

Per quanto il dotto Religiofo cambj il termine dell’attrazione 
dall' insù in fpinta dall’ in giù , la difficoltà contro il fuo Siile, 
ma è sì forte, che alfolutamente non potea trafeurarfi. Certo è, 
che per tener dirtela la Tromba è necefiario , che continui la 
forza interna del vento impellente/ altrimenti l’efperienza dimo* 
lira , che quei vapori dapper fe non hanno altra inclinazione , 
che a redimirli in alto alla propria regione . Se egli per tanto 
sfugge la difficoltà , che foggiunfi intorno al poter concepire nel 
Tubo due forze contrarie , una dall’ alto , che mantenga dillefa 
la Tromba all’ ingiù, la feconda, che parimenti dall’alto attrag. 
ga le materie all’ insù; ei però non può fchermirli da un’altra, 
che non è di minor pefo. 

Tromba certamente comporta di vapori, e vento, o altra qua. 
lunque fi voglia forza, che dall’alto fpinga vorticolamente i va. 
pori all’ ingiù, e continui, foftenendo dirtefo il Tubo ; or come 
contro quella forza potrà pugnare una sì gran violenza inferiore, 
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ÌO DISCORSO sfPOLOGET ICO-CRITICO 
thc correndo verfo la Tromba , ( a fuo modo ) l'radichi annofe 

5 |uercic, abbatta muri, follevi l’acqua, ed innalzi fino , com’ ei 
uppone , le Barche ; e non fia poi baftcvole a fconcertiTe ‘.un 
corpo si fievole, come quella Tromba fatta di nuvola , che fer- 
ve di canale, e di cenerò a quella forza , ficchè' polla continua- 
re per ore ? 

La fola commozione dell’aria prodotta dallo fparro dc’Canno. 
ni delle Navi potrà dirompere la Tromba; ed ella poi potrà reg- 
gere contro un’ affluenza sì rovinofa di vento , di acqua , e di 
altre materie folide lpinte contro di lei.* In verità panni , che 
la difficoltà non dovea negligerli dall’Autore , perchè fola mici- 
diale al fuo Sillema , fe altre difficoltà non vi follerò. 

III. 

P oiché il P. Bofcovich , allontanandoli dal fornimento degli 
altri, che hanno fuppollo nel Vortice azione attraente , li 
è immaginato di fpiegar meglio l’ affluenza dell’aria , e delle al- 
tre materie denfe al centro di elTo, figurandofi, che Cano fpinte; 
io introduffi alcune alcre ragioni a favore della mia fentenza , 
che ficcome tuttora fulfillono , anche in quello cambiamento di 
termini, così non doveano effere ommelTe. 

■'£■ 50. Die’ egli, che non è un'attrazione realmente, ma una /pinta , 
che la roba riceve dalla parte di /etto, conte tutti l'hanno concepì - 
ta li Tifici. Io non voglio perder tempo in dimoflrare , che non 
tutti li Filici hanno intefo fpinta , ma che 1 * inganno di alcuni 
foltanto , da me impugnato è. efpreffamcnte attrazione , e. afforbi- 
raento; dirò bensì, parermi, che contale luppofizione quello Re- 
ligiofo inciampi in maggiori difficoltà . 

Ommettendo per tanto qualche Uilcorfo , che aggiunti in ap- 
preffò , per combattere l’attrazione, dirò alcune altre cofe , che 
rivolgonli a pugnare contro, la /pinta . Dilli , che per quanto 
grande, e violente polla fupporfi la ideale attrazione , che dev* 
effere vorticofa, e circolare, i moti dell’ Atmosfera in ogni ben 
picciola dillanza dal centro devono effere molto lenti; e lòlo di- 
venir rapidi a proporzione, che l’aria fi approlfima al centro, o 
fia all’ imboccatura del Vortice. Ogni Fifico la intende, fenzach’ 
io maggiormente mi fpieghi.* • ( -• - 

Portai l’efempio del Vortice dell’acqua,* il quale, eflendo mo- 
to di un fluido, fpiega molto bene il Vortice dell’ aria , che è 
un’ altro fluido , ci fa feorgere , che alla dillanza dal centro 
va molto lentamente conducendo col fuo moto fpirale le pa- 
glie , ed altre cofe leggere ; crelcendo a poco , a poco il 
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loro moto a mifura , che fi accodano al volvolo centrale . 

M’inoltrai, interrogando in feguitodi quelle verità, come pof- 
fa il Vortice dell’Aria produrre tante rovine intorno di le , far 
volare in didanza le tegole, c le pietre , (radicar gli Alberi , e 
balzar in alto gli Uomini , e gli Animali con la loia forza af- 
lorbcnte- Feci rifiedb , che queda azione attraente potrebbe li- 
beramente sfogarti per 1’ Atmosfera; mentre elscndo libera l’aria, 
non avrebbe alcun impedì mento di andarft lentamente accodando 
dalla vada circonferenza a faziare codedo afsorbimento centrale; 
che finalmente, dovendo fol tanto riempire l’angudo ambito del 
Vortice, per afeendere nella fola quantità di cui fofse capace il 
TubOj* non potrebbe efsere così violento , che dovcfse abradere 
i corpi pefanti , e folidi dalla Terra , per fcco attraerli , o per 
abbatterli. ■ 

Aggiunlì ancora, che fe tale è lo sfogo, e l’azione attraente 
del Vortice, onde avvenga, che i corpi modi , e balzati fono 

{ [«taci lontani dal Vortice; c quando pretendendoli, che afsorba 
'acqua, elsendo lempre l’azione la delia, dovrebbero anche tut- 
ti li -altri corpi «fiere rrafeioari al centro del Tubo , ed clserc 
per lo flefso innalzati . 

Cangili pure il termine di attrazione in quello di fpinta , quan- 
to fi vuole, la difficoltà da me introdotta farà fempre la delia • 
c non ricercando io per ora , fe la fpinta dell’aria , o vento fi 
voglia, che nafea da cagione intrinfeca del Vortice, o da ragio- 
ne, ed impulfo cdraneo/ dirò che fempre bifogna fuperarc l’ob- 
biezionc da me introdotta, 

O fia un corfo naturale dell’ aria , per riempiere il vacuo del 
Tubo, che per efempio fi voglia ritmilo vuoto per qualche ac. 
cidente, o violenza limile a quella, che vuota il recipiente delia 
macchina pneumatica, o per qualunque altra fonile fpiegazione, 
fopra della quale io non voglio affaticarmi ; fempre luffifte la 
difficoltà, come poffadarG, che l’aria fpinta, o attratta polfa pro- 
durre tante rovine, e balzare i corpi molli in sì grande didanza 
lontani dal Vortice. 

Convien ricordarfi ciò, ch’io dilli, che il più gran Vortice , 
o Scione, ch’io abbia veduto fra tanti, nella parte inferiore del- 
la Tromba computando la diminuzione per la didanza d’ intorno 
a mezzo miglio , non avea al più, che due piedi cirtadi diame- 
tro ; e perciò , che bifogna trovare una ragione , che fpieghi , 
come l’aria, che a modo dell’attrazione , o della fpinta, dall’am- 
piezza dell'Atmosfera, non deve faziare, fennon codedo picciolo 
ingrelfo, polla produrre tanto fracalTo, e fpignere non folo l’aria, 
ma ancora l’acqua fotto la Tromba cffidentc. 

B a 


Ed 



Il DISCORSO JPOLOGETICO.CRITICO 

Ed è ben da ftupirfi, che l’ ingegno diftinto del P. Bofcovich 
abbia prefo per Vortici, o Scioni il Fenomeno defcritto dal Si- 
gnor Thevenot, che porta le prefunte Trombe nate dal Mare in 
groffezzadi undito, ed afcefc alle nuvole, quando il vero Vortice 
dalle nubidifcendey e nella parte alta per lo meno è di un patto 
geometrico, di diametro , e nell’ attacco alle nuvole molto mag- 
giore. In verità, che fe i Scioni nalceffero nel modo pretefo dal 
Thevenot molto poco darebbero da temere. Ma ne parlarcmodi- 
flintamente ad altro (ito. 

A quelle mie ragioni , che per quanto fiacche le reputi il dot- 
to Scrittore, reftano tuttora nella loro fona , mi fia lecito ag- 
giugnere qualche altro non indifferente rifletto . 

Si lauda l’opinione del Majova , la di cui figura del Vortice è 
recata dal Montanari, da cui efpreffatnente confetta di averla co- 
fa piata il P. Crivelli ; e non lo comprendere come il P. Bofco- 
vich s’impegni, che a quejle fono filmili affatto lo figure del The . 
Vedi U Fi- ve noe . Il Leggitore non avrà che a foddisfarlì nel loro confronto 
gure . . . con l’occhio proprio, 

T /7 iv‘ Ora cau ^ a » P 61 " cu ' vo 8^ ono *l ue ^‘ Fifici, che elevili 1’ ac- 
’ ‘ qua del Mare, ed entri nel Tubo , fi è , che rimafto il Tubo 

vuoto, per quelle lottili ragioni, che ingegnofamente procurò di 
Ilrm. dì fpiegare il Montanari, e dietro lui il P. Crivelli , e ch’io non 
Fif /. 7. voglio ripetere, refla allora obbligato il Mare , ohe gli (là (otto , 
*' ad afeendere per lo pefo dell'atmosfera . 

Sicché qui fi fupponc , che un liquido fucceda alla mancanza 
dell’altro perleleggi dell'ldrojìatica • il che viene, a lor modo, a 
fuccedere , perchè il Tubo vuoto appoggia colla fua punta all’ 
acqua del Mare/ per altro non potrebbe mai intenderli , come 
reftando libero l’ ingreffo nel Tubo all’aria dell’Atmosfera, dovef- 
fe entrare a riempire il pretefo vacuo piuttotto l’acqua , che è un 
fluvido denfo, e molto più pefantc, che l’aria piu leggera, epiù 
mobile. 

Se per tanto fi vuole, che il Tubo fi ettenda fino alla fuper- 
ficie del Mare, ed aflorba il fluvido dell’ acqua , per riempie- 
re il vacuo* che cofa dovranno temerne i Marinaj ? Per quello 
tanto il Majova, ed il P. Crivelli pongono tutto il periglio del- 
le Navi, nel rettarc fommerfe dal pefo dell’acqua , che ricevuta 
dal Tubo ih gran copia, e gonfìatofi fino alla latitudine ridico- 
la di 92. piedi, fia coftretta collo fpezzamento di etto a cadere. 
Bittarebbe, che i Marinaj ritorcettero un poco , per sfuggire la 
caduta dell’acqua, per non paventare de’ Scioni. 

Ma come fi concilia poi quello penfamento col patto di Pli- 
nio , che elfo P. Crivelli porta in principio di quello difeorfo : 
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precìpua navigantium peftis , non antennas modo , verum ìpfa na- 
\ vigia contorta frangenti Curiofiffime cofe , che ad altro non fer- 
vono, che ad introdur falfe idee, ed a flabilir pregiudic)/ Non 
mi ftupifeo più, fe il Majova , vuole , che quello dirompimeli* 
to fucceda /patio circiter decem minutorum ; anzi mi pare, che fia 
ancor troppo lungo il tempo y poiché , fe 1’ acqua fuccede alla 
mancanza dell’aria, ciò deve farli rapidamente y e non potendo 
un Tubo fatto di nuvola reggere al pefo , di gravità fpecifica 
molto maggiore, conviene, che immediate fi fpezziy quando io 
ne ho veduto durare le tre ore continue . 

Benché quello non fia il mio principale difeorfo, applichiamo 
quella fuppofizione ai Vortici , che urtano in terra . Uno dice 
il P. Boicovich di averne veduto , però affai picciolo , dare in Pa S' 4S- 
terra , ( m’immagino , paffando dal mare al lido ) il quale gli 
pafsò viciniamo , aliando in aria , con un movimento affai violento , 
un vortice [pavento fo di polvere , e di arena. 

Decorriamola . Un vortice fpaventofo di polve , ed arena fi 
alza in aria y dunque vi è una forza di vento”, che percuotendo 
in terra sforza la polve , e 1* arena a innalzarli . Chi può dire 
in contrario? Se il moto dell’aria non foffe (lato, fennon un ve. 
loce corfo verfo del Tubo, intendo bene*, che l’aria attirata, o 
fpinta verfo un’ingreffo affai vicino alla Terra , radendo il fuo- 
lo, avrebbe potuto portar feco i leggeri corpicelli della polve , 
e della arena y ma non mai, che urtando ha polve doveffe innal- 
zarne un vortice fpaventofo. 

La polve non potea feguire, fennon il movimento dell’aria y e 
ficcome fi vuole, che quella correffe aquel centro; la polve fenza 
impellente, non potea da fe innalzarfi, facendo un moto contra- 
rio a quello dell’aria, che la movea. 

Quantunque la cofa fia da fe (lefsa evidente per le leggi della 
Natura, una manuale efperienza potrà dimollrarlo . Si prenda 
un picciolo mantice ; e chiufo lo fpiraglio laterale per cui , 
nel dilatar il mantice , fuole entrar 1’ aria , fi avvicini la can- 
na del mantice tiretto ad un piano coperto di polve, o di cene- 
re y fi dilati il mantice , e fi vedrà, attefa la vicinanza, che chia- 
mata con velocità l’aria a riempirlo per il folo tubo della canna, 

1’ aria trafeinerà feco nel mantice molta polve , a mifura della 
maggior vicinanza; ma non già elevarfene alcuna parte al di fuo. 
ri. Bensì fi vedrà, qualora elsendo dilatato il mantice, e pieno 
d’aria, fi avvicini la canna alla polve, e fi faccia contro di efsa fof- 
fiare, follevarfi la polve all’intorno, a mifura del maggiore , o 
minor vigore dell’impulfo. 

E laddove per attraere la polve , converrà , che la canna fia 
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14 DISCORSO ^fPOLOGETICÓ-C RITICO 
molto vicina al piano , all’ incontro , foffiaodo , 1’ innalzaraen to 
della polve fi farà, quantunque la canna fia piu; dilhntc; perchò 
più robufla è la fona dell’aria unita, che elee, che quella dell’ 
aria fparfa, che da tutti li lati fi aduna a quel centro. Sono co- 
fc palpabili , • .. 

Deduco da ciò., che fe fi vuole, che il Tubo fia cotanto vi- 
eino all’ acqua , che quella fia cofiretta ad entrare nel Tubo , 
dunque niunq , o in&enlibile corlo potrà fare 1’ aria tircoftanre 
dell’ Atmosfera, per concorrere coll’acqua in quel vacuo ; E fe 
fi vuole, che la punta del Tubo fia follevata dalla fuperficie , vi 
affluirà l’aria bensì circofiante , con pochiflimo urto de’ Corpi 
folidi, che yi fi frappongono; ,nu non mai l’acqua, la quale col- 
la fua pjana fuperfjtfie non impedifee il cprfo dell’aria ; e molto 
ineno le Navi, e gli altri corpi pefanti. , 

Ma, Dio buonol la fola fletta configurazione, del Vortice, non 
fpiega forfè, che l’ ingreffo della materia , che riempie il Tubo 
fi fa nella parte alta? al di fopra egli è largo, come la parte in- 
.fcriore di una Tromba e vedo il Mare va declinando, edivien 
flretto,, Se l’iogreflb* fotte per la parte baffo , la figura farebbe 
tutta- al rovefeio. : , 

, Quantunque jo mi /pieghi materialmente , per etter intefo da 
tutti, e le mie ragioni di .fopra addotte fiano fiate jrafeurate dal 
t P, 3ofcovich, come qofe , che non meritano di cttcre confidera- 
te; prego chiunque voleffe follenere la fua fentenza dcll’attrazio. 
ne, o della fpinta, di rifondere ad.equatamente , e dillintamente 
a quelle picciole cole; come del pari di rifletter bene al li fatti, 
ch’io fono per addurre negletti del pari dal dotto , e da me (li- 
mato Scrittore. -, 

1 v. 

I O ho addotto fin qui quelle ragioni, delle quali mi avevo fer- 
vito, per combattere nella mia Differtazione la fuppofizionc 
dell’azione attraente ne’ Vortici , o fiano Scioni , o Trombe di 
Mare; e vi ho aggiunto qualche altro rifletto ; debbo ora ripi- 
gliare quei fatti , parte de’quali il P. Scrittore ritocca , ommet- 
tendo molti altri; e quaficchè io aveflì raccontato cofe non ve- 
jre, non fi compiace, non folo di riflettervi , ma nemmeno di di- 
re, ch’io mi fono ingannato, oppure che ho travveduto. 

£ pure ì fatti da me narrati fonodecifivi, che il Vortice non 
è altro, che un vento, oppure come dice il Montanari due ven- 
ti , che incontrandoli fra le nuvole, c contendendo l’uno all’ *1- 
tro il progreffo, dcprcjfo finti , come dice Plinio , ar&ius rotati 
rffringunt nubtm r fine igne , hot e fi fine fulmine , e Vortictm faciunt . 

Tutta 
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Tutta la grazia, xhe mi fa il Padre lenza punto incontrare li 
fatti, fi £ -di accordare, che poffa ujcirc qualche volta dal Porti- P, ' s ' 5 °‘ 
ce anche il vento, che prema in giù / ma fe quello polla conciliar, 
fi col luo principale lenimento dell’attrazione , o della fpinta, la 
el'amineremo ad altro palio. In tanto come »/ qualche volta non 
falva li fatti da me introdotti, coraedecifiti , unicamente colle ra* 
gioni, della qucflione principale circa l’azione impellente delVor- 
tic«; è di neceflità, ch’io li ponga fotto l’occhio del Leggitore; 
onde comprenda, quanto era conveniente , che volendo loftenea 
re il fentimento contrario, qualche cofafe ne diccfle fu cadauno. 

Dirò bene, che non capifco una propofizione: che'ad effopre-l 
me, dove ft tratta di liquidare li fatti, di avvertirò, che la Juppo* 
ftzjone di un’errore comune in materia di fatto cade fempre da fe me» 
deftma . Quell* lari forfè Hata la ragione , per cui egli non hi 
fatto verun conto delle mie ragioni,* ma mi par bene, che fe per 
tal prevenzione trafeurò quanto io dilli con fiacco si , ma fem- 
brami ragionevole raziocinio , non doveffe ella metterlo a caper, 
co de’ fatti . 

Oltre a quello conveniva riflettere , che realmente la mia non 
è fuppofizione di error comune; perchè molti , ' forfè meglio in- 
formati del Majova, e degli altri pochi^ che lo hanno feguito , 
hanno fcritto, e tenuto la mia , non polfo dire opinione , ma. 
cognizione di fatto; e fari da meravigliarfi, come il P. Scritto, 
re porti a favor fuo molte autorità , che Hanno contro il fuo 
fentimento non foto, ma molti fatti, che fanno la (lefla riproda. 

Sicché finalmente la mia non fu una fuppofizione di error co-' 
mune, come era quella del fu Signor Marchefe Maffei intorno al 
generarfi de’ Fulmini vicino a terra, da me confutata, e fe è le. 
cito il dirlo , incenerita. Suppofi fol tanto un’errore del Volgo, . 
e di alcuni Filici, i quali fenza poter efaminare l’effetto de’Vor- ._.i. 
tici davvicino, e fenza curarfi d’indagare il vero, l’un dietro P 
alido fi erano riportali alla relazione di perfone , volgari prerénu- 
te, ed ignare,* ed aveano nelle Fifichc introdotto , mi fia lecito 
il dirlo, codefta Ertila. 

Se il P. Scrittore avelie fatto riflelfione alle ragionevoli du. 
bitazioni del Montanari da me apportate, e quanto folle egli di- ’ - 
fpollo a non preflar fede alla relazione del Marinajo ,* farebbe 
andato piu foipefo nel dire, che la mia è una fuppofizione di un’ 
error comune, che cade da le medefima. Ripeterò poche cofe det* 
te dal medefirao Montanari , fra le molte che riferj nella mia 
Dilfertazione . 

Dcpofitandofi ( die’ egli ) in quel Vortice , con la continuazione 
del moto di quei due venti ( l’incontro de’quali, come dilli, èfpo« 

neva 
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neva anch’egli, che fodero cagione del noftro Fenomeno, comcap- 
punto dice Plinio arfiius, rotati ) qua/i tutto il moto, o Jìa qua fi 
tutto l' impeto, eie in efft flava , per così dire difufo ; e fempre 
nuovo cumu/andofene ... fi conduca finalmente a tanta velocità, e 
forz a i c ^ e ben confederandolo , hi fogna confeffare , effer baflevole a 
produr gran parte degli effetti , che fit veggono. 

Parmi , che quello fia accedere al mio Pentimento . Aggiunfi 
in feguito 1' altro paflo feguente .• Io mi fento già difpofio a dubi- 
tare più toflo della verità della Relazione (del Marinajo addotta- 
la dal Majova ) che della Dottrina j cioè di quanto avea detto 
nella fudetta fpiegazione . Indi fuffeguita .* Della verità de' fatti 
non bifogna mai tanto fidarfi , che non fi lafcj luogo al fofpettt 
degli equivoci, che potino pigliarfi nell’ offensore . E poco dopo g 
poiché per altro non è gran cofa pigliar equivoci in fimili offerva- 
Z'oni d'effetti naturali fpaventofi infieme , e pericolofi , che non 
lafciano alP animo la quiete neceffaria a ben ojfervare tutte le cir- 
coflanze ; anzi, aggiungo io, che non potendoli , per lo pili, ve- 
dere, che dando in mare, altro penderò non lafciano, che quel- 
lo di sfuggirli, per non perire. 

Sicché anche il Montanari Uomo dottiflimo , Còme moflrano 
le Opere fue , e Pubblico Profcffore di Aftronomia , e Meteore 
nello Studio di Padova , era meco d’ accordo nella fuppofieione 
àe\\' eri er comune, quantunque non aVelfe, come io, 1* affiftenza 

dq’ fatti . ma. 

Di quelli fatti adunque non fa verun conto il nodro P. Scrit- 
tore; poiché figurando, che io non abbia a favor mio, cnela^fola 
fuppofizione de 11’ errar comune, mi rimprovera, che giacché io db 
di nullità alle fi aure del Marinajo Inglefe, .... potrò dare un'oc- 
chiata alle figure del Tbevenot , che come dilli ad altro pafso , 
Pag. 47- dice efser fintili affatto a quelle del Majova , o fia dell’ ingegno. 

^ Ma df ^grazia ; non pofsono efser veri li fatti addotti dal The- 
venot e veri egualmente quelli da me riportati ? Non è egli 
quello’ un fuppormi uno fcio$co ofservatore, fennon un’ infedel 
relatore che voglia imporre all’univerfale? Ora fe polle alcon- 
Tav.Lli. Pronto le’ figure del Thevenot con quelle del Majova non faranno 
HI. W. fittili affatto, anzi faranno diPsomigliantiflime/’ e fe quella , 
e quelle faranno diffimili affatto dalle mie figure totalmente con. 
formi m quelle del Vortice veduto dal Montanari ? reflerà egli a 
dir’ altro, fuorché avendo il Thevenoc veduto una cofa , ed il 
Codantini, e il Montanari un’altra in lìti fra fe molto didanti, 
il Fenomeno di quello è totalmente diverfo da quello di quedi? 
Dunque ficcome pare, che non doyefse sbrigarli dalle mie ra- 

gioni , 
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gioni, col dire di non efserne punto perfuafoy cosi dovea mol- 
to meno trafcurare li fatti , lenza riflettervi , col folo luppo- 
flo , che le figure del Thevenot fofsero fomiglianti a quelle 
del Majova, e col mettere in villa la fua relazione, che vedre- 
mo, quanto abbia, che fare colli Scioni del noftro Mare. 

, t ì. * . i * *, -• i M .• 0 .*• ; ^ 

•' V. 

D irò primieramente de’ fatti da me ofservati , indi addurrò 
gli altri, che riferj : nella Difsertazione , riportati da Sog- 
getti ingenui , c non prevenuti , nò impegnati nella queflione 
prefente. > ■ -• - , .... 

Il primo, che tolfe anche a me il popolare inganno, fucceC- 
fe così. Trovavomi nell’Agofto 1710. in terra fu l’Ifola di Sol- 
fa in un Porto detto Olivetto in Dalmazia , allorché inforfe ua 
nembo feroce con tale, c si grofsa gragnuola , che cadendo nel 
Mare, prima eh’ ei giugnefse a terra, facea si orribile fracafso , 
che parca vi fi rovefeiafsero montagne di fatti. Verfo il fine dei 
di lui sfoghi, udì;, (lindo ad una nneftra della Cafa de’ Signori 
Gonti Marchi : Famiglia oggi eflinta di Spalaco , un fragore ftre- 
pitofo, che mi parea di vento, e mi facea terrore* nonefsendo. 
ne lontana la Cafa, che cento pafli Geometrici ah’ incirca. Un 
momento dopo, feguendo tuttora codefto fragore , vidi crefcerein 
furia tutta l’acqua del Porto, ed innalzarli fino all’ultimo recef- 
fo di lui all’altezza di cinque in fei piedi. Quella irruzione itn- 
provifa fpezzb alcune guminc de’ Navigli, che erano in Porto , 
ruppe Ancore, • trafportò fui Molo alcune Barchette, che era- 
no ad eflb alligate alla parte dell’ imboccatura ; lafciandovele Co- 
pra, al calare dell’acqua, che fucccfie in iflanti. 

Intimorito io, quantunque foffi in età di diciotto anni , non 
avendo fperienza di Cimili accidenti, richiefi, checofa foffe quell’ 
iflantaneo innalzamento dell' acqua y e mi rifpofero fenza com- 
moverfi quegli abitanti, efferc un Stiant , che paflava in faccia 
del Porto. 

Allora folo cominciai a comprendere, che quelli Vortici han- 
no azione impellente; poiché per l’addietro , benché molti ne avelli 
veduto in difianza fui Mare , mai avevo ricercato cofa alcuna 
circa al pericolo , che apportano ai Naviganti y ripofando fui 
volgare inganno, che in età inefperta avevo ricevuto in Italia , 
che elfi attraeflcro l’acqua dal Mare. 

Breve menzione di quello mio racconto fa il P. Bofcovich ; P,,p 
ma fenza punto verfarvi , palla oltre ad un’ altra mia narrazione^ 
e pure pare , eh’ egli doveffe far cafo di un’ accidente , che mi 

C fem- 
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fembra fpiegar molto contro la temenza dell’ attrazione , o della 
(pinta . Io non vidi il Vortice, perché la pioggia affai denfa fuc- 
ceduta alla gragnola, che frapponevafi , non permette» di veder- 
lo, e foto ne lentj l’orribile fuffuro/ ma l’innalzamento si gran- 
de, e inftantaneo di tutta l’acqua del Porto, altro non può indi- 
care, fe non che effa era fpinta dal furore fpirale del Vortice , 
attefo il gran concavo , eh’ egli formava , fempre progredindo , 
nel Mare. 

. Fu mio affunto il foflencre , che l’incontro di quei due ven- 
ti, che, come dilli , beniflimo intefe il Montanari, dietro al fen- 
fo di Plinio, e di altri, che vedremo, facendo convertir 1’ aria 
in Vortice, come fuccede nell’acqua, cui per qualche urto vie- 
ne interrotto il corfo', rompe la nube ; e continuando il moto 
vorticofo , trafeina feco parte di quei vapori , che formano la 
nube fteffa, e forma con elfi il gran tubo , per cui con impeto 
vorticofamente lì fcarica il vento fui Mare. In feguito, cheque- 
/la forza fpirale coRringendo l’acqua a moverli in giro, riceven- 
Tav. VI. do fempre il mcdefimo impulfo nel centro del Vortice, I* acqua 
B • va allontanandoci , ed innalzandoli: intorno alla grande circonfe- 
renza ; c forma nel centro Reiib una profonda cavità a mifura 
della maggiore, o minor forza del Vortice. 

All’incontro dietro il Majova , c gli altri , che lo hanno fe- 
guito, tiene il P. Bofcovich, che l’azione del Vortice Ha di at- 
traete, ed afforbire; e che perciò tutto al contrario l’acqua in- 
torno intorno t’innalzi verfo del Tubo, e formi fotto il centro 
Tav. IV. di effo un naontictllo . Dunque , effendo il fatto da me narrato 
B - totalmente contrario al fuo SiRema; per non moftrar di creder- 
mi un’ impoRore, dovea farvi rifleffo ; e dir fennon altro, ch’io 
fui ingannato, o che quello non fu Vortice, ma un Fenomeno 
di altra naturai. E tanto piò fari® conveniva , quanto feguendo 
egli l’opinione di chi niente ha veduto^ fi trova feoperto, in un 
fatto ti concludente, quaficchè non fapeffe, che cofa rifponderey 
ma piuttoflo quaficchè computi il mio racconto per favola ; il 
che fi fcoRa dal buon’ufo de’ Critici. 

Paflai quindi a narrare, che da quel punto, con maggiore avi- 
dità , ogni volta , che vedevo Scioni nel Mare , e che mi era 
permeilo dalla Umazione, falivo al Monte, in baRevole altezza, 
per efaminare i loro effetei fu la iuperfìcie dell’acqua Io ne 
ave» veduto molti ancheavanti in diRantidi cinque, fei miglia, 
e più * ma ficcome allora non avevo intefo ancora il pretefo in- 
1 nalzamento dèli’ acqua, nò del monticeli© ,• così non permettendo 
la diRanza di veder alcuna alterazione fui Mare, che per lo più 
era in calma, m’immaginavo, che l’afforbinKnco dell’acqua (offe 

in 
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in minute particole . Non ero cotanto zotico ( eflendo inoltrato 
rc’fludj , ed in età conveniente ) per credere, che l'acqua denfa 
potette afcendcrc per un Tubo di vapori , e ripofarfì comoda» 
niente fopra le nuvole y tanto più, che per lungo tempo ne ve- 
devo continuare alcuni lenza alterazione della loro grandezza, e 
Tempre ripiegarli il Tubo verfo le nuvole, ed alle fteflfe. rcftituip. 
fi, in quelli, che mi accadea di veder terminare. 

Dirò bensì , che (e vi fotte flato il fuppollo monticello di ac- 
qua, non avrebbe per lo più potuto nafconderli agli occhi miei, 
attefochè d’ordinario l’Orizonto; era chiaro; e la caltna dell’ ac- 
qua mi avrebbe permeilo di fcorgerlo chiaramente flando in al- 
ta fituazione. : 

Dilli adunque , che fra molti , mi accadde una volta di con- 
templarne uno ben grande meno dittante di un miglio; aozi, co- 
me ne confervo dopo 4 9. anni in 50. tuttavia imprelfa la ri- 1 
membranza, riflettendo ora di proposto, che era poco piu in là 
di uno fcoglio, o Ifoletta detta Bacul , era appena mezzo miglio 
lontano dalla mia villa. Io era fopra un monticello appretto una 
picciola Chiefa , che chiaramente mi iafeiava feoprire la faccia 
del Mare. 

La figura di quello Scione , come fcrilli , era a guifa di un’ 
albero rovefeiato molto più grotto però al di /opra in propor- ^ av ' ^ 
zione ; poiché al computo mio , dove cominciava a comparire 
fuori del nodo ofeuro delle nuvole , dalie quali pendea , io lo 
calcolai quindici piedi di diametro; ed alla parte inferiore, dove 
era irregolarmente {pezzato , poteva edere il diametro di due 
piedi . 

Parca una Tromba trafparentey e nella parte , che veniva a 
cadere contro l’Orizzonte, non affatto fereno, ma molto chiaro, 
vedevantt elettamente vapori , che gli giravan intorno in cer- 
chio; il che a creder mio nafeeva dalla violenza, con cui il ven- 
to interno andava fottenendo quella figura accidentale , che nien- 
te avea di folido ; e nella fpezzatura inferiore , la irregolarità 
fpelfo cambiava!!, e (Tendo ora più lungo a una parte ora alf al- 
tra, fenfibilmcnte. - - ;; >• 

Il fuo progreflo tra verfo la Terra ferma direttamente a Set- 
tentrione in linea retta, che riferiva poco fotto alla Itala di Su* 
dove è fintata la Città di Traù alla parte del Continente, acuì 
con un ponte fi attacca. La Tromba non era perpendicolare af- 
fatto, ma piegava alquanto il capo verta Tramontana, e la co- 
da all’Ottro; perchè alla parte di Settentrione, come ditti, s’ift- 
camminavan le nuvole, che feco lo conducevano. L’ aria era ; in 
calma! perché tutto lo sfogo del vento era fopra te nuvole. Con. 

- C z tto 
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tro dell’Orizzonte vede vali chiaramente trafparire una (pira in- 
terna , che lentamente movevafi ; ed io fuppongo , che fodero 
vapori, che trainati dalli due venti, fra. l’uno, e l'altro retta, 
vano feparati, mentre i venti vorticofaraente fcendevano. Ditti , 
che la fpira move vali lentamente , cioè fenza velocità ; e con 
quel moto all’ incirca, con cui gira un Furlone, per llacciare la 
farina/ e fi fentia, benché lungi, fui Mare un cerco mormorio, 
come di un torrente , che corre fra fatti , o di una grotta piog- 
gia, che cada fu l’acqua. 

Ho creduto bene di Scrivere tutte codette minute particolari- 
tà, che avevo orameffe nella Differtazione ; perchè li veda, eh’ 

10 ferivo il vero , e che fono (lato un’ offervatore attenti (limo . 

L’effenziale adunque, ch’io ditti intorno a quello Vortice co- 
spicuo, fi è, che offervai la violentittima agitazione dell’acqua , 

T«v. Vi. c ^ e fp ar g eva Q J n gj ro i n una valla circonferenza . Ed era facile 

11 vederla, perchè ho già detto, che Succedono li Scioni d’ordi- 
nario in tempo, o di calma, o di poco movimento dell’aria in- 
feriore / per la Suddetta ragione , che tutto 1 q sfogo del vento 
allora fi fa orrizzontalmente, o quali , Sopra le nuvole . 

Per quanto la memoria può Suggerirmi, il moto circolare , che 
appariva agli occhi miei , poteva edere di diametro cinquanta 
patti geometrici ; ma può ben crederli , eh' egli fotte molto più 
largo, perchè la dittanza non permettea di veder il giro dcllac- 
qua alla parte più lontana dal centro del Vortice / onde il Suo 
moto veniva a renderli meno percettibile alla mia villa , 'perché 
dittante, e perchè più lento, come agevolmente fi concepisce , a 
mi fura che era lontano dal centro. . c 

La parte inferiore del Tubo, e più ftretta, calcolai, che po- 
tette effer lontana dalla Superficie due patti geometrici , 'e forfe 
mano; ed in quel centro vi era la gran cavità , che andava di- 
minuindo verfo le parti etterne a guifa di un Catino affai fpar- 
fo. Nel mezzo però fi vedea profonda , benché a me dalla di- 
ftanza non fotte permefso di Scòrgere il precifo di fua profondi- 
tà/ e quella Seguia Sempre il centro del Vortice, che afsai lenta- 
mente moveafi. 

Essenziale fi è, che avendo io continuato a contemplarlo per 
più di mezz’ora, mai cangiò la fua Configurazione , nè in lun- 
ghezza nè in latitudine, Se fi tolga qualche accidentale fiaccamen- 
te di picciola porzione di vapori alla parte di (otto, che innal- 
zandoli, Svaniva dagli occhi miei. Conviene però, che in vece 
di quelli, altri fe ne andafsero redimendo , perchè la lunghezza 
•pprefso a poco era Sempre la ftelsa . 

Dilli, c replico ancor quello, che alla parte, eh’ ei lafciava , 

credo 
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credo io, al termine della più larga circonferenza, innalzavafi dall’ 
acqua certa nebbietta, ch« fembrava un fumo , o una nuvoletta 
afsai rara, più larga al di fopra, e più (fretta fu l’acqua.- cofa, ~ 

che vidi anche in altri Vortici in maggiore diftanza • ne fo ar- q™' 
gomentare, che altro fofse, fennon un’ adunamento di particole 
d’acqua frante, e innalzate dal vento del Vortice. Perchè poi fi 
adunaisero in quel (ito, io non faprci darne ragione. Certo è, 
che quella nubecola, o vapore, che dir vogliamo, che io calco- 
lo non meno alta di due palli geometrici , e grofsa nella parte 
fuperiore, più, e meno un palio all’ incirca ; collantemente fe- 
guiva fempre nella flefsa diftanza il viaggio del Vortice; e cosi 
luccedea negli altri più didanci , ove mi fu permefso di feorgere 
quella nubecola. 

Pafsò finalmente il Vortice, cioè la fua coda, a nafeonderfi 
dietro la mentovata Ifoletta Bacai, che è di un folo monti cello 
di mediocre altezza, e del giro di circa mezzo miglio/ onde io, 
non potendo più vedere l’ azione fua fu 1’ arnua , lenza attende- 
re, ch’egli tornafse a feoprirfi alla parte SeWntrionale dell’ I fio- 
letta , fcefi dal montieello, fopra di cui avevo fatto codetta ifpe- 
zione , e molto contento di mia feoperta. 

Ho voluto individuare le cofe più minatamente , di quello , 
che feci nella Difsertazione , acciò l’ ingenuo Leggitore feorga , 
che dico il vero; e perchè non pofsa tettar altro ritiro a chi nul- 
la ha veduto cogli occhj proprj , fennon il dire, benché fenza 
fondamento, ch’io ho travveduro. 

- Riporta in epilogo quello efsenzialilfimo fatto il P. Bofcovich; 
ma dopo averlo riferito, fpoglio anche di circottanze, fenza pun- 
to riflettervi , c quaficchè muna oppolìzione facelfe al fuo Sifte- 
ma, fi contenta di dire , che non porta il fuo iftitut » di andar 
analizzando quanto io dico. Se quello fia follenere il proprio len- *°' 

timento, purgandolo dalle oppofìzioni di fatto, lo lafcio con lì de- 
rare a chiunque cerca di non ingannarli. 

E non è già, che egli non fenta il pefo dell’obbiezione; poi- 
ché dopo foggiugne , che in ordine all’ ufc ire qualche volta dal 
Vortice anche del vento, che prema in gih, non lo difeorda , ma ol- 
tre alla redazione qualche volta , poco prima avea già fidata la 
fua fer.tenza , che in ordine al non intender/i , come poffa il Vor- 
tice tirare in fu, lo fpiegarà nella terza parte. Vi aggiugne infe- 
guito alcune altre rettrizinni a favore del fuo Sittcma , che efa- 
mineremo ad altro patto, le quali ben dimoflrano , che non pre- 
tta veruna fede al mio (incero racconto, oppure che , troppo pre- 
venuto , fa conto che il fatto nulla conchiuda . Mi perdoni .* 

1* ifiituto fuo anzi portava , che andaffe analizzando quanto io 

avea 
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ave a detto ,• ficcome fpcro di far io di quanto di cffenziale ha 
detto lui. 

§. V L 

P Ria di paflare al racconto di altri fatti veduti da altri , che 
efpofi nella mia Differtazione , fembrami non inutile il ri- 
petere alcuna cole, ch’io dilli intorno alla nubecola , che folle* 
«evali elevata nella larga circonferenza del moto circolare , o fpi- 
(ale dell’acqua fpinta dal Vortice. Diffigià, che avendo ottcrva- 
to quello Fenomeno anche in altri Vortici più lontani , lo fup* 
pongo un’ adunamento di particole infrante dell’ acqua , e tenute 
follevate dal vento, che certamente dopo la gran (pinta , intor- 
no intorno vorticofamcnte fi fparge ; le quali poi di mano in 
mano vadano ricadendo nel Mare.', o sfumando per 1’ Aria, ag* 
giugnendofene fempre di nuove. 

Scrilfi adunque ^jon elfermi nuovo, che il vento polTa innal- 
zare particole d’aWia dalla fuperlicie, perchè l’avevo molte vol- 
te ottervato. L’Aria è un fluido; onde ne’fuoi moti violenti , 
urtando in qualche impedimento convien , che formi qualche vor- 
tice, appunto come fuccedc nel corfo de’ Fiumi . Anzi ficcome 
ne’ fiumi li veggiono de’ vortici nel mezzo , dove niun’ urto ac- 
cade; così anche nell’aria avvengono , benché ni un contrailo le 
b frapponga . 

Più volte a me è toccato vedere in tempo di gran vento , e 
fpecialmente ne’ Porti , dove le onde meno agitano la fuperficie, 
levarfi vorticofamcnte con grande celerità picciole nebbiette dall* 
acqua all’altezza piu, e meno di un patto e mezzo geometrico, 
ed immediate fparire, colla ricaduta probabilmente delle folleva- 
te particole. Eppure ivi non eravi Tromba veruna ; onde ciò 
fuccedea per qualche vortice invifibile agli occhi nollri , chefor- 
mavafi nel corfo violento dell’aria oppure a cagione dell’ urto 
del vento ne’ Monti laterali, che lo facean ritorcere in giro. Lo 
fletto parimente fuccede in terra ne’ luoghi amp; , dove vediamo 
vortici di polve, di piume, c di altre cofe leggere, moverli ve- 
locemente in giro fui piano , e molte volte col vento rifletto 
con lo fletto moto vertiginofo innalzarli fino a molta altezza per 
l’aria; appunto a cagione degli urti nelle fabbriche laterali. 

In maggior prova, che il vento frange, e folleva dalla fiiper- 
ficie dell’acqua particole a fomiglianza di nebbia , rapportai an- 
cora, che in Dalmazia tra e Macafca in faccia al fian- 

co dell’Ifola di Bra^a evvi una (pezzatura di Monti ripidi aU 
tiflimi nella Terraferma, la quale s’ interna con obliqui rigiri » 
e giu- 
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e.giugne dall’alto fino predo al Mare. Ora da quella frattura , 
che dagli Illirici vien chiamata Pruglia , che fìgnifìca bollore ', o 
bollimento, quali del continuo elee un vento furiofo , come fotte 
fcaricato da un mantice , il quale colpifcc il Mare in fuperfìcie 
in poca diftanza dal lido, e continua a farlo gorgogliare fin fot» 
to all’ Ifola con pochittimo ondeggiamento , attefa la battezza 
quali orizzontale della fua azione. Oa quello gorgoglio follevail 
vento molte volte una nebbia sì ampia , e sì denfa , che fomiglia 
il fumo di una gran fornace. Sfuggono il pericolo le barche pie» 
ciole a remi , col girare attorno ad una fpecic di picciolo por- 
co , in fondo a cui (la 1’ apertura ; ficchi radendo il lido , fi fai- 
vano per di lotto allo fcarico del vento. Li Ballimenti piugrof- 
fi però procurano di pattarlo a rimbttrchio, finca vele , più vi- 
cino alla terra, che poflbno / altrimenti il vento li portarebbe 
» irreparabilmente a frangerfi nelle colle dell’ Ifola . 

Così opera il vento, perchè, come dilli, qnafi orizzontalmen- 
te fi sfoga/ che fe difendette obbliquamente dall’ alto , farebbe 
lo fletto effetto, che fanno i Vortici obliqui, cioè urterebbe con 
violenza la part* «ppofta del Legno , e rivoltandolo , lo coltri- 
gnerebbe a fommergerfi . Per quel canale però non pattano Le- 
gni molto grotti, ma foto Tartanelle, Trabacoli , e limili , che 
devono portarfi a Macafca, o in quelle vicinanze/ perahè gli al- 
tri Ballimenti pattano al Mezzogiorno dell’Ifola in Golfo , cioè 
nel largo canale tra le Ifole di Sofie, B razza , e Liefina. 

Da quello fatto elìdente, e vifibile può chiunque voglia argo- 
mentarc di qual forza fia lo fcarico , non di uno , ma di due 
venti , che incrocicchiati , altro patteggio non trovano , che il 
Tubo di un Vortice molto più angufto di quell’apertura; e ciò, 
che importa , che feorre a linea retta o perpendicolare , o obbli- 
qua, ma certamente fenza gli interrompi menci interni di una via 
interrotta, di variante direzione, e più ampia per latitudine, e 
per altezza, come la Pruglia’. E pure anche il cangiamento di 
direzione del vento, che feende al fuo folicoMn quell’ apertura 
obliquo, e fi cangia in quafi orizzontale , al certo diminuifee il 
fuo impeto. 

Premetto ciò/ il che tutto confluifceal noflro argomento, pattò 
a ripetere altri fatti . Ditti di un Filuchiero nominato .Avanzo , 
che pochi anni addietro vivea in Corfù , il quale erafi miracolo- 
famente falvato a nuoto da un Vortice . Era la Filuca in un 
picciolo Fiume della Terraferma al falvo dal nembo ; quando , 
com’ei raccontava, colpita dal Vortice, parve, che da un colpo 
di Bomba redatte all’ improvifo fommerfa/ ettendo periti tutti gli 
altri fuoi compagni . Non fo ben dire , fe il nome di Avanzo 

fotte 
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fbfle una denominazione impoHagli dalla gente , per edere avan- 
zato da quello funeflo accidente. 

£cco un’altro fatto, che aggiunti , raccontatomi prima eh’ io 
avedi in animo di fcrivere in quella materia dall’ ora defunto 
Signor Appoftolo Zeno Poeta , ed Iftoriografo dell’ Imperator 
Carlo VI. , c decoro della noflra Patria , e dell’ Italia , per la 
fua fublime erudizione, e per le Opere date alle Stampe. Il ca- 
fo è quello. Vide egli in fua gioventù , dando ad una fineftr* 
della tua Cafa , che allora era nel Sediere di Cadetto di queda 
Città, giugnere un Vortice fopra di un ponte di pietra: ( è no- 
to eder qui li ponti gran parte archi folo badevoli al padaggio 
delle perfone a piedi; e può edere ancora, che quedo fode pre- 
giudicato dalla vecchiezza ) e premerlo sì fattamente , che d 
ipezzò , e cade , adogando una barchetta , con ie perfone , la qua- 
le era appena. arrivata dalla Laguna a metterft in falvo dal nera, 
bo fotto quel ponte. Ei mi dicea di aver fatto rifledo fopra la 
difavventura di quella povera gente ,' che credendo di falvarfi , 
ayea incontrato il fuo eccidio. Intenderci volontari fpiegatoque- 
di accidenti nel Sidetna dell’attrazione, o della fpinta all' intor- 
no y e fembra, che far lo dovede il P. Scrittore,- altrimenti chi 
l e gg e » .ha ragione di credere, che non abbia potuto farlo. 

Quello però, di cui non podo abbadanza dupirmi , fi è , che 
avendo io rapportato, la tedimonianza del Signor Le-Gcntil , che 
racconta in termini uniformi al mio fentimento, ed al vero, di 
aver veduto fei Vortici, ° Trombe nel Mar Pacifico, fpiegando 
precifamente , che [f ingono contro il Mare un turbine di -vento , 
e che formano una fpecie di [offa nel centro ove cade ; il P. Bo- 
fcovich, quaficehc quedo nulla importade, foggiugne todo , do- 
_ po aver riportato il racconto, che non porta il fuoi/lituto di an. 

5 °‘ dar analizzando quanto iodico. Eppure la cofa mi par convincen- 
te; e fembra, che volendo fodrnere opinione contraria, non do- 
vcafi forpadare un fatto di quedo pefoy c che aozi, comediffi, 
era debito di un buon Critico di analizzare. 

Mi veggo perciò codretto a riportare almeno nelle parti ef- 
fenziali tutto il difeorfo del Signor Le-Gentil ; e gioverà molto 
il rilevare , che quello non era uno fciocco Marinajo , ma un 
Soggetto illuminato, e di buon raziocinio, come apparirà dal rac- 
conto; e come fpicca fpecialmente dalla individuata narrazione 
ch’ei fa de’codumi Cinefi , forfè la più efatta , e lineerà, che 
abbiali avuta in Europa dopo la famofa Ambafciata degli Ollan- 
defi . Ecco il racconto. 

w4i zp. ( di Marzo 17 iò. ) verfo meggo giorno , effondo Paria ri- 
coperta di nuvole , noi vedemmo all' intorno del nojffro Vaf celle ad 

un 
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un miglio in circa di difianga , fri Trombe marine , che fi formava, 
no con molto rumore, e filmile a quello, che fa l'acqua, che forre 
per canali fotterranei . Il rumore fi accrebbe a poco a poco , e ruffe, 
migliava al fifcbio , che fanno le corde di una Nave , allorché fono 
agitate da un vento impetuofo . Offervammo alla prima, che l’acqua 
bolliva , e che fi elevava al di fu della fuperficie del Mare piu di 
due palmi ( non però nel centro, come intenderemo, ma all’ in. 
torno ) dalla quale pare, che ne fortiffe una nebbia , 0 piuttofio un 
fumo denfo di color pallido , 

Poco dopo: Quefio Fenomeno ci cagionò molto timore , ed i no. 
firi Marina j, in luogo tf incoraggirci , fomentavano la loro paura 
con mille favolofi racconti. Se quefio Trombe , dicevano effe, vengo . 
no a poffare fopra la noflra Nave , la elevaranno in aria , e poi 
la faranno cadere in qualche parte, e ti fommergeremo . filtri , e 
qutfii erano gli Ufficiali , rispondevano di una maniera decifiva , 
che non elevarebbero il Vafcrilo , ma che venendo ad incontrarlo , 
quefio ofiacoto impedirebbe la comunicazione , che aveano con l'acqua 
del Mare y e che e i (fendo ripiene d'acqua, tutta quella , che tonte . 
neffero , raderebbe fopra la Nave , ed il pefo cadendo perpendicolar * 
mente, renderebbe la Nave in peggi. 

Ecco le due diverfe opinioni del pericolo de* Naviganti fon- 
date fui Siflema dell’attrazione • la prima del P. BofcoVÌch , e 
del Signor Pi vati, la feconda del Majova, e del P. Crivelli* la 
fola contrarietà delle quali dimoierà, che niuna di elle è certa, 
e provata. Ed ecco nel tempo fteffo quanto poco ne (appiano di 
quello Fenomeno le genti marittime dell’Oceano. Non cosi quel- 
li del nollro Adriatico, dove fuccedono i Vortici frequentiflimi* 
forfè perchè chiufo quello nollro lungo Seno da due ordini di 
Alpi laterali , più facile fi è l’ incontro di due venti contrarj. 

Profiegue l’Autore: Per prevenire quefte difgragie , fi ferrare . 
noie vele, t fi preparò il Cannone • perché fi pretende, che il ru- 
more delle cannonate, agitando P aria , faccia crepare le Trombe, e 
le diffipi . Ma foggi ugne di non aver avuto bifogno di quelli ri. 
medj , perchè le Trombe, corfo che ebbero per dieci minuti intor- 
no alla Nave , videro, che a poco a poco fi refirinjero , fi di fiatcaro, 
no dalla fuperficie dell'acqua, ed in fine fi diffiparono. 

Sin qui parmi , che il racconto fi uniformi a quanto ho io 
rapportato , come veduto cogli occhi proprj . Il Signor Le-Gen- 
til fi azzarda in feguito a fpiegare il Fenomeno, malgrado il ri fi- 
cito, dice, di poffare per bell' ingegno ; del che io non riferirei 
alcuna parte, fe nell’atto di fpiegare, ei non mettefle il fatto in 
più chiara villa . 

Premette, che molti Tifici fi fono ingannati , allorché hanno det- 

D to. 
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to , che quefle Trombe erano fegno di una infallibile , e proffinta tem- 
pejìa ; c poco dopo .• Del rejìo alloraebè io dico , eie le Trombe non 
eccitano tempejìa , io intendo una tempejìa generale , che regni in 
tutto l'Orizzonte' perché non v' è dubbio , che la Tromba , della 
quale vi ho parlato , non fta piena di un turbine di vento capace a 
fufcitarc una tempejìa nel luogo , dove ft forma ; ed il turbine è quel - 
lo, che fa bollir l'acqua • ma que/ìa tempejìa è locale, come ve lo 
f piegati qui di fotte. 

Soggiugnc torto : I canali di nuvole , che ft formano in mare 
( manco male, che anche quello Viaggiatore conofce, che la fo- 
rtanza, di cui fi formano quelle Trombe, è la medefima, di cui 
fon fatte le nuvole ; non è metallo , nè altra materia folida ) 
fono fi mili quanto alla caufa a quelli, che fi formano in terra' ma 
gli effetti fono differenti . Il turbine di vento , che è raccbiufo nell' 
uno, e nell'altro fa più danno in terra, ove lafcia i fegni del fuo 
P a Jf a gg‘° > levando i tetti delle Cafc , J radicando àlberi Oc. In 
luogo che in Mare non fe ne puh vedere alcun fegno , a meno , 
che non incontri qualche Nave , o altro corpo foli do , ciò , che i 
ben raro. 

Palla quindi a fpiegar la cagione di quello Fenomeno, la'qua« 
le egli concepisce per una comprelfione di vento fra le nuvole , 
non come un’incontro di due venti , che forma il Vortice ; la 
quale fpigne contro il Mare un turbine di vento capace ad eccita- 
re quel moto violento nella fuperficie dell acqua ove fi forma , 
Quindi pafiando agli effetti, dice, che comprime talmente t'acqua 
( cadendo perpendicolarmente , avea detco prima ) colla fua violen- 
ta , che forma una fpecie di f offa nel centro, ove cade. Rapprefen- 
tatevi ( profieguc ) un vafo ripieno <T acqua ■ fe con una canna fo- 
rata fofpate nella fuperficie dell'acqua, l' acqua bollirà , e ft farà 
una foffa nel centro. 

Egli non avea concepito il moto vorticofo , il quale produce 
effetti molto più violenti, e fenfibili, mettendo in giro l’acqua; 
la quale fpinta con moto fpirak dal centro , acquifta un corfo 
molto più veloce, come molto più veloce , ed impetuofo va il 
faffo dopo effer flato girato nella fionda.* ciò', che chiamano i 
Filici forza centrifuga . ^Per rendere più fenfibile 1’ efempio , fi 
prenda il vafo di acqua, e fi agiti in mezzo con un legno in gi. 
ro velocemente y e fi vedrà 1’ acqua abbandonare il centro , ed 
innalzarfi alle parieti del vafo, continuando ancora il vacuo nel 
mezzo , ed il girare dell’acqua per qualche tempo, dopoché 
fi averà levato il battone, fino a che efla abbia ritornato ad ac- 
quirtare la quiete. 

Senza riferire tutto il difeorfo minutamente, foggiugnerò l’ul. 

, timo 
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limo fuo paragrafo , perchè confluifce molto al difinganno . Vi 
fono alcuni ( die’ egli ) eh* credono , che la nuvola per mix ." 0 di 
queflo canale tiri a fe l' acqua , nella fleffa guifa , che fi tira il vi- 
no dal fondo di una dotte, col mezgo dì una canna forata • cioè 
a dire, che l'aria ejleriore , comprimendo l'acqua , che è all’intor- 
no dell' eflremitd del (anale, la sforma a fot montare /ino alle nuvo- 
le per il canale. In quefto fenfo fa, ebbe inutile , che la gente rnam 


rittima fparaffe il Cannone, per difftpare queflo Fenomeno ; perché 
tutta l'agitazione dell'aria non fervirebbe a nulla • nella Jleff a gui- 
fa , che non fi rompe il Zampillo di una fontana in qualunque ma- 
niera , che fi agiti l’aria. 

Riflette finalmente, che la materia di quefte Trombe, o canali non 


è, che un vapore, che fortendo dalla nuvola con violenza, forma 


l’ immagine di un corpo continuo, ficchi fi Jlenda dalla nuvola fino 
alla fuperficie dtl Mare. Conchiudendo da queflo principio , che P 
effetto , che queflo Fenomeno può fare fopra te Navi , non ò di firn- 
mergetle per P acqua , che cader ebbe perpendicolarmente , ma di af- 
portar qualche vela, o qualche albero. Egli però non concepifce 
la gran circonferenza , che move il Vortice colla lua vertigine 
nell’acqua, che toglierebbe l’ufo del timone , e renderebbe l'og- 
getto il Legno ad efler , girando condotto dal proprio pefo nel 
centro del Vortice ad elfere dilacerato , compreso , e profonda- 
to . Perchè feguendo la violenza del vento , e trattenuto nella 
gran cavità dal fuo pelo, io apprendo irreparabile la fua perdi- 
ta, qualora il Vortice non foffe de’ piò piccioli , ed il Legnò 
non foffe affai grande, per refiflere alla compreffione, o pernon 
elfere rivoltato. 


Io non voglio fare maggior confronto dell’uniformità di que- 
lla narrazione col mio fornimento,* perchè la cofa c di tale evi- 
denza, che il Leggitore ingegnofo può farlo, fenza, eh’ io abult 
della fua fofferenza. Conchiuderò bensì , che quantunque io lo 
«vedi recato in termini fuccinti nella Dilfertazione , fembra , 
che non dovelfe trafeurarfi, quaficchè foffe cofa di niuna conclu- 
denza. * > 


§. V I L 


P ER terminare la ferie de’ fatti, de’quali feci menzione, dirò 
prima di tutto per intelligenza, che trattando anchede’Tur- 
hini , o gran Vortici che fuccedono in terra , refi conto delle 
gran ftragi , che fi vedono da effi produrre , e dei gran' ribalzi 
di materie, e corpi pefanti, diftinguendo li Vortici obliqui dalli 
propendicolari . Sul Mare, per quanto a me c riufeito di vedere, 
pochi fono quelli , che piegano, cflendo tutti quafi perpendicòla- 
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ri/ altri non fovvenendomi di averne veduto che uno affai pie- 
gato a guifa di una diagonale in rifleffo all’ Orizzonte nell’anno 
1740. in Venezia, «he pur riferj. 

Il Vortice perpendicolare , percuotendo in Mare produce gli 
effetti, che abbiamo veduti ; fopra la terra percuotendo la vio. 
lenza fui piano, il vento rifleffo, difendendoli in giro, fi rialza, 
e può alzare delle materie, ma non molto pefanti, ed anche nel- 
lo fpargerfi, urtare di fronte, ed abbattere. 

Ma il Vortice obliquo colpifce gli oggetti , che gli (i oppon- 
gono, di traverfo, con -tutto l’impeto, e la furia del vento, eli 
abbatte non folo; ma fpargendo nell’aria libera vorticofamenterl 
fuo fcarico , alza , a mifura delle fue forze i corpi , che incon- 
tra , li porta in alto, e li fcaglia lontani , ficcome fa della pal- 
la la forza del fuoco nello fparro del Cannone, la quale ei non 
porta, ma fcaglia. 

Balla concepire la gran forza, che produce un’ inceffante con*, 
tinuo fcarico di aria compreffa , che anfiofa di fvilupparfi , ufa 
neH’ufci're tutto il vigore della fua claflicità , per giugnere ad 
equilibrar^ ; per intendere coll’ efempio [di un vento libero , 
che talora con poca vela fa fcorrere un gran Vafccllo le dodici 
miglia in un’ora, e più, come io ne ho fcorfo lino a venti con 
mezza vela, qual forza aver poffaun vento chiufo, che efce vor- 
licofamcnte da quelle anguffie. 

Facile per tanto mi fembra il poter fpiegare in quello Siftema 
tutti quei ribalzi lontani di Corpi non ecceflivamente pefanti , 
ed anche le fuppolle pioggie di cofe lievi però, non de’ fogni di 
Tito Livio, e di qualche altro credulo Illorico , che ha tracan* 
nato le favole de’ fuoi antichi. Io intendo fenza -fatica , come un 
gran Vortice , o più Vortici uniti ( come li concepì il Monta- 
nari in quel Turbine che diede a lui occafione di fcrtvere, atte- 
fa la valla latitudine del nembo ) poffa , percuotendo collo sfo- 
go fuo obliquo , fpargere la forza del vento vorticofamcnte alt’ 
alto; ed in gran latitudine / tanto più che la forza di quello , 
che efee alla parte fuperiore , viene accrefciuta dall’altra parte, 
che percuotendo in terra, non trova sfogo, per equilibrarli; ed 
i coflrerto anch’egli di ribalzo rivolgere il fuo sfogo all’alto. 

Intendo ancora, che un Corpo di pefo mediocre, che il ven- 
to ha potuto innalzare, e fpignere , maffime con moto circolare, 
e fpirale, allorché t fcagliato, profeguirà il fuo moto ancora più 
lungi della cauta impellente, per la forza centrifuga; ficcome la 
palla del Cannone, per 1’ impulfo ricevuto dal fuoco , va mol- 
to più lunge dal fuoco {ledo, il quale tofto eh’ e ufeito, fi equi- 
libra per l’aria. 

All" 
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AH’ incontro vedremo , quanto malagevolmente fi fpieghino 

J [ uefli effetti da chi foftiene , tutto farfi dall’attrazione , o dalla 
pinta dell’aria efleriore, che affluifce al Tubo del Vortice. 

In mio fenfo adunque rapportai altri fatti ; e Ipecialmentt 
quello, che di fopra toccai, di un Vortice obliquo vedutoli qui 
in Venezia nel principio della State 1740. 7# ( dilli) lo conttm. 
piai attentiffimamentc , dando in Sto alto nella mia Cafa . Egli 
era affai lungo , più fattile d' ogn altro da me veduto , ed eguale per 
tutta la fua lunghetta , » non fonico. Stava molto piegato verfo f 
orriggtntale , ma con qualche curvità : cofe tutte nuove alla mia of- 
fervacene. Non era diftante dall'occhio mio meggo miglio • anzi di» 
rò circa un quarto di miglio a linea retta , fc fi riflette , ch’egli 
sfogò predo all’Ifola di S. Giorgio Maggiore, Monadero de’ Be- 
nedettini, ed io ero a S. Angelo . Vcdevaft chiaramente comporlo 
di dcnfiffimi bianchi vapori , che del continuo gli fi aggirava n tf 
intorno , e lo rendevano un cilindrico irregolare. 

Ei cominciò groffo otto volte più ( all’ incirca, e refìò, computa- 
ta la didanza, di un piede, e mezzo di diametro, o poco più. ) 
e',qucflo\ perpendicoUre ; ma in momenti viaggiò ( col capo ) dal f 
Occidente all’ Oriente , fempre difendendo fi obliquamente, ed affot- 
tigliandofi . Poco dopo efferfi retto in tal guifa , fruga moverfi , fi 
fpeggò ‘ e fu detto per certo fegno fuperfiigiofo fatto da un Mari- 
na jo , che tutta quefìa turba tiene per infallibile, per tagliare ( di- 
cono efli ) li Scioni . 

In fatti egli fi ruppe, ni fi vide mai a gonfiarli , ne cadde la 
gran copia fuppofia dell’acqua afforbita . Anzi tanto è lungi , che 
nel Tubo entraffe acqua, o aria , che certamente doveano dila- 
tarne la circonferenza, quanto di molto grolfo divenne molto lot- 
tile. Nel romperfi, fi fiaccò la maggior parte del Tubo, la quale, 
a poco a poco fciogliendofi , fvanì innalzandoli a pezzi verfo le nu- 
vole, alle quali andò a riunirli. 

Nella frattura irregolare fcoprì ottimamente nel pcgg? fuperiore , 
thè refiò attaccato al nodo, e che fermoffi qualche poco di più, la 
fua interna firuttura . Vedeva fi chiaramente la corteccia bianca, fe- 
guita da un nero ofcuriffimo, ih meggo al quale erano due fplre bian- 
che , che venivano a dimoftrarne un altra nera fra di effe nel cen- 
tro del Vortice - 

Dilli di non voler faticare a render ragione di tale configu- 
razione , lafciandoac l’ impaccio alti fpecolativi / dirò folo , che 
da quede differenze fono convinto, avvenir talora, che nella ftrut- 
* ur * de* Vortici, abbiano parte, oltre ài vento, anche delle ob- 
lazioni di varie nature, delle quali Tappiamo elfcr gravida l’aria, 
e le nuvole. Bada, che qualche violenza le aduni, perchè abbra- 
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jio a produrre varj effetti da noi non intefi . Li Fulmini fono 
compodi di fuoco ■ e pure alcuni abbrucciano , ed altri fol tan- 
to percuotono, e fpezzano; altri incenerifcono , e lafciano im- 
premoni fulfuree , e bituminole; ed altri non lafciano verun fe- 
gno,- producendo varj , c diverliflimi effetti : il che certamente 
avvenir non puote, fennou per la di verfità delle elalazioni , che 
nel loro movimento violente fono condotte ad adunarfi coi 
fuoco. 

Anche nei Vortici terreflri, in quello fpezialmente riferito dal 
Montanari, e nell’altro medefimo , di cui fcrifTe il P. Bofco. 
vich, troviamo zolfo, e fuoco, oltre al vento/ ficchè quanto è 
facile il credere , che in molti caft il vento non fia il foto A- 
gente, benché il principale, che entri nel Vortice ; altrettanto 
poi, fenza andar in vifione, non fi può render conto delle varie 
apparenze, nè delle diverfe miftioni. 

<. Di quello Vortice fa breve menzione il P. Bofcovich, ma fer. 

‘ za riflettere a quello, ch’io fcrifli in feguito, egli fa il fuo cor- 
to, che, fenza efaminare , ciò, che Ila in oppolizionedel fuoSi- 
rtema , non vi fia / e che già dalle cofc dette avanti fia fpiega- 
to ancor quello. 

Io dilli cosi: Non ! afe ih ancor qui il Volgo non /ilo, ma ezian- 
dio gli Uomini di qualche letteratura , di [piegare eolia forza attraen- 
te gli effetti di quefto Vortice , vedendo Uomini elevali da' Navi gl j 
cadere in acqua , e rovefeiate alcune Barche a fé gno di qualche im- 
merfìone. Ma come nè gli Uomini e nè le Barche , nè gli altri og- 
getti agitati [mono attratti f* P er & Tubo , anzi le Barche furo- 
no comprese - ficchi una p rc f e tanta acqua , che annegò un povera 
Marina jo, che dormiva fatto coperta ; la cofa è di evidenza , eh* 
tutto operò una forza impellente che in tanto alza , e [caglia lun. 
gì i corpi mobili , in quanto , ufcitocbe è il vento dal Tubo , agi- 
ra fi vouicof amente per l' Atmosfera [pinta dalla [uteeffiva forza y 
che, tffeendo dal Tubo y lo incalza - 

' Non ballava adunque toccar femplicemente . Una fintile ne 
rammenta anche il Co fantini ec. ommeteeodo. poi li rifletti , e le 
fpiegazioni y che accompagnano la relazione ; poiché per quanto 
egli poco conto faccia dell’infelice difeorfo di un'imperito Filo- 
fofo; certamente chi legge quanta io ho fcritta, e non lo vede 
rifolto con appoGta rifpofta , che quadri ; fennon altro , trova 
un’ oflacolo. non lieve a determinarfi per la fencenza di effo P.. 
Scrittore- 

Fa egli um poca pii» di onore nel medelìmo luogo ad un* al- 
tro cafo, ch’io riferij, portata dal Montanari il quale feri ve , 
thè rovinò- alcune: Terre del Friuli ,, # che in un luogo fece inCam 
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pagna un eavammto a guifa di un foffo , oppure una firada drit- 
ta , ma incavata più di un piede folto il piano della Campagna 
lunga alcune miglia , e larga circa quattro pafft geometrici . 

Ed ecco quanto io foggiunfì a fpiegazione di quello fatto. Da 
qttefio accidente pure riefce evidente la forga impulfiva ’ poiché fe 
f offe attraente giufia V ingannevole fuppofo , non avrebbe f cavato 
un foffo , ma anzi avrebbe lafciato un argine accumulato . Se eie - 
v.tjfe nel Mare il prefunto monticello di acqua , in tanto non vi re. 
farebbe vefiigit di tale innalgametiti , in quanto di mano in mano, 
che il Vortice paffa , f acqua tornerebbe ad equilibraci ; ma nella 
terra il monttcelio elevato vi rifarebbe , e continuerebbe in lunghe^ 
gì », quanto aveffe continuato il viaggio del Vortice'. 

Da quello dilcono facilmente fi sbriga il noflro Autore , coi 
dire : In quefo cefo per fare un tale incavo , bafa quel veloci [fimo 
corfo d ’ aria verfo la bocca , che mafftme allora fi dirigge quafi orh '• 
zantalmentc • e non i nece fario , thè dalla bocca efea fuora un gran 
vento , che faccia quell' incavo . 

Adagio di graziai e manco male, che qui qualche cofa fi di- 
ce in oppofito a mici rifleffi . Ha egli confiderato il P. Scrittó- 
re, che non v’ è alcuna legge naturale , che obbligar potta un’ 
aria libera, che fi pretende da una bocca afforbita , a diriggerfi 
a quella bocca da un folo canto in linea retta? Nonè egli mol- 
to più vero, che l’aria affluirebbe da tutte le parti anche late- 
rali , e per confeguenza , che affluindo , formarebbe un circolar 
movimento? Quando è cos'io come «fier dovrebbe , è ben’ evi, 
dente, che il vento dovrebbe condurre da tutte le parti la ma- 
teria mobile verfo quel centro’, e farne cumulo; il quale colla 
continuazione del viaggio dovrebbe comporre un’ argine , com’ 
io dicea. 

Di più ; come non riflette, che 1’ aria, a fno modo, non ri. 
fentirebbe alcuna violenza relt’unirfi a quella bocca , perchè af- 
fluirebbe dall’ampio libero Atmosfera? E non fi fa alcun cafo , 
che tutto il terreno del Friuli è impattato di ghiaja, e Ciottoli 
di fatto pelanti fino di tre, quattro, fti, e più libbre? Non fo- 
no piume. , .. . li t ■ 1 

Di più ancora* fe in tanto l’aria affluisce al Vortice, inquan- 
to fi pretende, ch’egli redi vacuo , o in qualunque altro modo 
fi voglia fpiegare codetta attrazione, o codetta affluenza,* il riem- 
pirlo, a il faziare quella ingluvie deve fard in momenti a * ora 
come continuò l’incavo per alcune miglia? 

Appunto perchè, in fenfo fuo, l’aria dovrebbe diriggerfi oriz- 
zontalmente , per quello non potrebbe feoncertar un punto ir 
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piano orizzontale, mentre non farebbe quelli k veruno impedimen- 

io al fuo corfo, ... 

Se un’Uomo con un badile , o una vanga vorrà accumulare 
terreno del piano, converrà, ch’ei tenga lo frumento quali per. 
pendicolare, per impiantarlo ; e fe 1’ aratore vorrà rivoltare la 
terra, dovrà impiantare il vomero obliquo; altrimenti, fe il pri- 
mo cqrieari il badile , e l’ aratore terrà il vomero orizzontai- 
niente, quello non caverà 1 , nè adunerà mai la terra , e quello 
con tutta la forza de' Bovi non alzerà mai il folco . Or come 
potrà efeavar l’aria, che non ò di ferro, eche non ha altra Ipin- 
ta, che quella ( a fuo modo ) di un folo corfo orizzontale? 

All’ incontro quanto agevolmente non fpiegafi , che il narrato 
fcavamento fa fato prodotto da un vento cacciato da una boc- 
ca rivolta obliquamente verfo del piano? Perefcavare la terra vi 
vuole uno frumento , che fi pianti obliquo, ed indi all’ insù la 
rivolga ; dunque fe il vento ha fcavato quel follo , è flato un 
vento, che percuoteva obliquamente, indi vorticofamente all’in. 
svi rivolge vali, e non un vento, che da tutte le parti orizzontai, 
.mente affluiva, 

' • . * • • . I ' ’J 

V I I I. V. - - 

Q Uando credevo di aver terminato la ferie de’ fatti , altre pò- 
t che cofe mi reftano . Porta il P. Bofcovich la ftoria del 
Turbine nato li Zfi- Luglio 1686* fui Veronefe nella Vil- 
la di Terrazzo , che nello fpazio circa di un ora fece il viaggio 
di 40. miglia. Narra egli gli effetti frani , e rovinofi da quello 
turbine prodotti; ma tutte cole equivoche, che nulla influilcono 
alla noftra queftione . 

Quantunque quello Turbine non folle una Tromba Marina , 
che è il principale foggetto del jnio difeorfo , ma fofle un lar- 
ghiflimo nembo di nuvoloni * che occupava quafi tutta la parte 1 
JeirOri^Cputc traOftro , * Ltbcccbto , c Ponente Lìbcccbio^ come narra 
Francefilo Spoleti nella fua Lettera traferitta dal Montanari ; e 
quello nembo pieno di vento, di fuoco , e di zolfo , . rade (Te il 
piano, flerminando, e abbruciando y per confeguenza una Me- 
teora dì qualità molto diverfa da’Scioni , o Trómbe Marine ; non 
oflante io vi notai due fatti, che anche in elfo dimoftrarono la 
forza impulftva, de’quali il P. Scrittore non fa veruna menzio- 
ne , o almeno non vi riflette . 

Tolleri il Leggitore, ch’io li ripeta , onde polla decidere, fe 
follerò cofe sì fievoli , che meritaflero di edere trafeurate . Il 
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primo fatto, ch’io efpofi riferito dal Montanari è il feguente : 
In una Camera di un Palalo al Doto, ove erano corfe le Donzel- 
le a chiudere le fineflre nell’ arrivo della Bifciabova , videro al. 
far/i il pavimento nel me^o , come fe dal difotto foffe da gran 
violenta algato in fu ; ma in un fubito ritorni a ftio luogo , la. 
fciando una tripartita , e grande fiffura nel terragno , e piene di 
[pavento quelle Cameriere . 

Nè io lafciai già ignudoquefiò racconto, anzi immediate fog- 
giunli. „ D Montanari obbligato dal SiRema del Majova a fo- 
„ Rencr tutto effetto di forza attraente , fpiega quello Fenomc» 
„ no per una penetrazione dell’Aria attratta per li meati invili- 
„ li del pavimento; ma la cofa divien sì fonile, che fugge noti 
„ folo dagli occhi, ma ancor dalla mente . Se folfe Rata così , 
,, fi farebbono prima elevati il tetto del Palazzo, e li pavimen- 
„ ti fuperioriy farebbono Rate molTe, ed innalzate le Donne, e 
„ fcompigliati gli utenfigli di quella camera ; per il che fare , 
„ molto minor forza voleavi, che per innalzare un duro, lifeio, 
,, e grolfo terrazzo, e le travi, e le tavole del folajo. Il terraza 
„ zo, che è un corpo molto denfo, perchè battuto a più mani 
„ con ferri, fin che fi afeiuga nel farlo, non ammette, che mol- 
„ to piccioli i meati , ed interfiizj invifibili ; e come per eflì 
„ non può efler alforbita tanta quantità d’aria, che debba la cir. 
„ coRante inferiore affluire con sì gran forza, così la, fpiegazio- 
,, ne diviene ideale, e non vera. Dunque è vifibile , che dal di 
„ f otto fu da gran violenta aliato in Ju il pavimento. L’aria fpin- 
„ ta dal centro del Turbine , percuotendo fu la terra , e fpar- 
„ gendoG vorticofamente di ribalzo a fcacciare quella dell* At" 
„ mosfera, incalzata dall’ incettante rapidifiima violenza, confor- 
„ za rifletta entrando folto quel pavimento per loggie , o altri 
„ luoghi aperti del piano, diede V urto sì impetuofo a quel pa- 
„ viniento, che Io coRrinfe a innalzarli. Per il di fuori 1’ aria 
„ interna non potea fcaricarfi, perchè anzi per quella parte fuc- 
„ cedea l’ impulsione; li muri eran più forti del pavimento; on- 
„ de queRo come più debole fu coRretto a cedere. 

Quella mia fpiegazione non è tanto infelice , che non potette 
meritare qualche rifpotta; e per il vero non fembra convenevo- 
le, che narrando tanti accidenti di quel Turbine , queRo , e 1’ 
altro, che narrerò, fi lafciaflero • tanto piu, che io li avea di* 
moftrati come favorevoli al mio fentimento. Io temo però, che 
ficcome ideale , e non ragionevole fu la fpiegazione del Monta- 
nari nel SiRema dell’attrazione, così malagevole farebbe Rata al 
nottro Autore nel fuo SiRema della fpinta , maflime per rifpon- 
dere alle mie riflettioni. 

£ Sin- 
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Sinché egli vuol fervirfi di quello termine, per fpiegar l’ur- 
to, che ricevono i Corpi verticali, fi può decorrerla, e lo ve- 
dremo a fuo luogo ; ma per fpiegare 1’ urto di un corpo duro 
orizzontale di fiotto in fiu, il far nafcere la (pinta da un’ aria , 
che (corre, perché afforbirt, riufeirà fempre arbitrario / nè, a 
mio credere , vi farà mai altro modo dt fpiegare quello Feno- 
meno, che con un’aria cacciata con furia in terra, ed alle par- 
ti, che con moto riflelfo urtò il pavimento; o pure con un ven- 
to obliquamente fpinto dal Turbine* nelle danze , o loggie in. 
feriori. 

L’altro fatto è il feguente . Racconta il Montanari di aver 
lui (leffo parlato con un Contadinello della Battaglia eli età di an- 
ni I é. in circa , cbs ff trovò il giorno del Turbine d' avanti la Cafa 
del Molino da Carta ... e fu dal vento portato in un fubito , feti- 
da qua/i toccar terra , verfo la porta di detta Cafa , che era chiù - 
fa, nella quale fenga dubbio farebbeft infranto , fe tutto nello Jìcffo 
momento non aveffe il vento fpe%gata anche la porta , t trafcinaio 
con le tavole della ntedeftma porta , anche il Garzone dentro a quel- 
le flange terrene , dove egli fi trovò , non fa ben dir conte , rintana- 
to, e mal trattato di percoffe folto il letto della feconda Camera ; i 
mobili della quale erano tutti mejft fottoffopra , e n erano afe iti nel- 
la parte di dietro della Cafa buona parte per quegli ufcj , e fi- 
ttefìre . 

Le mie rifleffioni fopr» tale accidente furono quelle . „ Poco 
„ vi vuole, per capire da quello accidente, che quello Contadi. 
„ nello non fu attratto dal Vortice , ma fpinto da elfo . Se la 
„ forza folle (lata attraente, il Ragazzo non farebbe ‘flato getta- 
,, to dentro alla Cafa con le tavole della porta, né ruotolato in 
, f firo lontano dal Vortice ; ma il Vortice 1 ’ avrebbe feco con- 
„ dotto. E fe aveffe levata quella porta, attraendola, non l’av- 
„ rebbe cacciata in Cafa, ma ruotolata al di fuori. Nè occorre 
„ penfare, che la forza attraente del vento operaffe alla parte op- 
„ polla per le fineftre, attirando verfo di fe la porta, ed ilRa- 
„ gazzo; psiche prima fu fpinto il Contadincllo , e poi gettata 
„ la porta/ onde fenza alcun dubbio la forza fu impellente, non 
„ attraente. 

E* vero , come già dilli , che quedo non fu un Vortice , o 
Tromba Marina, e perciò un Fenomeno fuori di quedione : per 
l’appunto, come fu quello di Roma, e quello di Trecenta rife- 
rito dal Muratori, ed a me beniditno noto , per effere accaduto 
circa 30. anni fono. Ma ficcome fra gli Agenti di quedo nem- 
bo, o Turbine, che vogliam dirlo, vi era anche il vento , e 
vento così furibondo , che puote condurlo in un’ ora a far 
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40. miglia di viaggio/ iiarò a vedere, come fi voglia fpiegare , 
che quel vento, che cagionava tante rovine , e che portò prima 
il Contadinello ver lo la porta, indi gettò dentro la porta mede» 
lima, fotte vento, che affluisse al nembo , e dalle la fpinta agli 
oggetti • e non vento, che dal medefimo ufeiffe. 

Ripeterò ancora, io credo inabili quelle Meteore, che fonodi 
molto diverfa configurazione, per ifpicgare gli effetti de’ Vortici 
Marini; in guil'acchè, quando anche produceffero effetti diverfi, 
nulla influirebbe contro il mio fentimento intorno di quelli, re- 
golato dalla ragione, e dalla fperienza. Tuttavolta effendo forni- 
gliante il Turbine Vcronefc a quello di Roma*, che il riverito 
P. Bofcovich non vuole , che l'pigncflc col fuo vento , ma la 
fpinta foffe dell’aria ellerna, che a quello affluiva ; fembrami , 
che quelli due fatti, colle loro, quali fi fiano, fiacche mie fpie- 
gazioni, non dovettero ommetterfi. 

A quelli fatti ne aggiugnerò un’ altro di una Tromba , che 
piti veramente dir fi poteva Colonna , che a me toccò di vede- 
re , dieci , o dodici anni fono , {landò ad un’ alta finellra della 
mia Cafa. Pioveva non^lievemente ; con tuttociò , come io la 
feoprivo per mezzo la pioggia, e come la vedevo affai grande la 
credevo affai più vicina ; c mi andavo difponendo a temerne . 
Era dirittamente perpendicolare, c in quella parte , che li tetti 
delle Cafe vicine mi permettevano di fcoprire, era tutta feguen- 
te, ed eguale. Pareva agli occhi miei di diametro di due piedi 
poco più; ma ficcome leppi dopo , che ella era paffata per la 
Laguna predo alla punta della Giudecca alla parte di Lizza-fulina , 
cioè verlo la Terraferma ; computo, che aver porcile almeno lei 
in fette piedi di diametro. 

Cercai il di feguente d’ informarmi de’ Tuoi effetti ; ed ecco 
quanto potei rilevarne. Mentre pattava poco lungi dalle cale di 
quel capo della Giudecca, che non fono poche, percotcva fopra 
il terreno , o fondo paludofo , dove in ora di flutto , non v’ 
era acqua , ma il folo fango tenere impattato, come c noto a chi 
ha pratica di quelle Lagune. 

Acqua adunque non v’era, oppure pochiffima ; onde fi sfogò 
contro il fango/ il quale rellando dirotto , e fparfo dalla forza 
del vento intorno, intorno , ribalzando in alto a globetti , ne ca- 
ricò le facciate di tutte quelle Cafe , che ne rimafero impiaftra- 
te fino ad alto fegno. 

^Quello effetto totalmente nuovo di un Vortice Marino, par- 
mi, che fenza rifugio, debba fpiegarfi coll ’ impufione del vcn. 
to , che dall’ alto feendeva; indi avendo percofio in quel tene, 
ro fango, «on moto rifletto fagliandoli all’alto in giro, gettava 
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quei globeui di terra, ed acqua alle parti alte, e lontane. Stai 
rò a vedere, come i fautori dell’attrazione , e della fpinta fapran- 
jio riufeire a fpiegare come quel fango , per virtù deli’ attrazio- 
ne poteffe e (Ter innalzato, e lanciato lungi dalla bocca attraente* 
oppure in vigor della fpinta vedo del Vortice , potefT elfere 
fpinto dallo fteflo lontano, ed in alto. 

Sembra impercettibile, che tanti Uomini illuminati (appiano , 
ebe dai Vortici vengono gettati in alto , e lontano molti corpr 
mobili, e fino degli Uomini ftefli, e pollano immaginarfi , che 
ciò avvenga per una forza attraente , che non potrebbe co'ndur. 
li , fennon orizzontalmente carpone per terra , fe di tanta forza 
folfe capace/ oppure da una fpinta dell’aria affluente al Vortice 
che finalmente c lo fteflo ; mentre gè in diverio modo , ne ad 
altro centro potrebbero i corpi cflere da cotale fuppofta fpinta 
rivolti. 

Noi avremo campo di amplificare quello difeorfo nell’efame , 
che faremo di alcuni cafi riferiti dal noftro Autore nella fecon- 
da Parte di quella Apologia, alla quale paffiamo. 

Voglio però prima narrare un cafo %me fucceduto fei anni 
fono mentre mi trovavo nella mia Gafa di Villa nel mefe di 
Giugno. Sopraggi unfe verfo le ventun’ora un orrido ««mpornle , 
che ci obbligo a chiudere la porta verfo Xramonr«ma • ma noi* 
recò, che gran pioggia con minuta grag nuola. Un’orrido frago- 
re di vento, poi tutto ad un trarrò il v°| are > e cadere de’cop- 
pi ci ammoni di un Vortice • e tolto vidimo fpignere la porta 
chiufa, a cui accorremmo in ce, e fi durò un’cftrema fatica in 
fare, che la fpinta non rompere li catenacci , che furono però 
forzati , c torti ; ma tofto pa^ò v * a » non eflendo durata la vio- 
lenza due -✓Are Ivi ti pia , 

Oltre ad alberi fcavati , e rotti , reflò forzato il Portone di 
una Boaria contigua, Picchè un lungo, e groflo catenaccio reftò' 
fatto in femicircolo , e la metà di elfo levato da gangheri , fu 
gettata lungi una pertica. Io vi vedo un vento, che percuote di 
fianco, e con moto riflelfo fi alza da terra; non un vento, che 
corre lentamente dall’ Atmosfera in linea retta. 
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Utta la feconda Parte del fuo libro impiega il 
P. Bofcovich in provare a fuo modo col mez- 
zo di altri fatti raccolti, e di autorità descrit- 
tori antichi , e moderni , che io sbaglio nel fo- 
(tenere, che il Vortice, oTromba marina abbia 
una forza impellente. Nulla conchiudono appref- 
fo di lui le mie ragioni; e de’pochi fatti dame 
addotti in prova del mio fentimento fa il tr.edefimo conto • tra. 
fcurando tutti gli altri , che ho efpofli di fopra . Ma il Leggi, 
tore difappaflienato darà alle une , ed agli altri il pelo , che 
meritano. 



Siccome tutta la prima Parte egli la impiega in narrare i fuc- 
ate® rovtnofi prodotti dal Turbine di Roma , cosi nella feconda 
incomincia dal raccogliere in compendio li fteffi effetti , rifletten- 
do fol tanto alla meraviglia, che inducono • la quale però ver- 
rà, dice, a celfarc , qualora riflettafi al gran numero di firnili 
cali, e molto più rovinofi ; de’quali fiaccignea defcriverne alcuni. 

Comincia egli da un difcorfo, che non intendo, come fi con- 
formi alla fua fentenza: un turbine divento riflretto in fe mede fi- 
tuo , che per uno [pa-gi* affai riflretto vada J (orrenda lunghi (fimo trae - 

10 di paefe , e rompa , innalzi, e trafporti pefantiffime cofe .... e 
coffa fn quent’ffima ne nojlri Mari . Sembrami , ciré quello fia un 
difcorfo troppo fervido, perchè ne’ noftri Mari non luccedono ta- 

11 avventure; dirò bene, che conofcendofi per agente del Turbi- 
» ° Vortice il vento , ed elfendo noto , che il vento viene 

din alto al baffi), chiunque legge, intende, che quello vento it» 
le rtltretto dilcenda per la Tromba del Vortice. 
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E tanto più, quanto quei termini rompa , innalzi, ctrafportì, 
che per quanto ho confidcrato di (opra, non tono verificabili di 
un vento, che orizzontalmente affluifce; lignifica un vento, che 
efce con impeto, e vorticofamente s’ innalza , rompendo , innal- 
zando , e trafportando . 

Dello (ledo carattere fono quelli altri palli .- fi abboffano fino 
Pj Z- 43* alla fuperficie del mare , e agirano violentemente le acque : Se è 
vero, che l’aria affluifce alla Tromba , quella certamente vola 
in linea retta dalla circonferenza al centro; or come può agirar 
violentemente le acque? E le è il Vortice, che difcenda, ed ag- 
giri , non è dunque 1’ aria affluente. 

Corrono le Trombe con l' andamento delie nuvole per molte , * 
molte miglia j e mifera quella Nave che incontrano. Se le Trom- 
be fono guidate dalle nuvole, fono certamente condotte dà quel 
vento fuperiore, che conduce le nuvole. Ora come può affluire 
dal baffo un vento sì rovinofo, fenza che abbia forza di frenar 
quello corfo? Sembra, che giugnendo l’ affluenza da tutte le par- 
tt con tanta forza egualmente, doveffe la Tromba rellarfene im- 
mobile,- e tanto più quanto fi vuole, che ciò avvenga a caufa , 
che la Tromba fia vuota, o l’aria di effa fenza azione rimanga. 

Rimangono bene fpeffo tutte in un colpo fquarciate le vele , rot- 
him . te j e „ ntettne f fuetti j o infranti , gli alberi . .. . anzi le Navi me- 
de (irne fi vedono alle volte alzate ’» aria , indi abbandonate al pro- 
prio pefo , cadere preci pi tofe , e fatte in mille pezzi • D* co primiera- 
mente, che le vele, e le antenne non poffono efferc fquarciate , 
e rotte, fenza un moto vorticofo , che vinca la relìflenza delle 
corde, e degli alberi; onde fc per quanto abbiamo veduto l’af- 
fluenza fuppofla del vento alla Tromba dev’ edere in linea ret- 
ta, non potrebbe al più fuccedere , che il loro innalzamento fi- 
no alla bocca del Vortice . Quanto poi all’ innalzamento delle 
Navi, io mi alficuro tanto del vero, quanto ardifeo di avanza- 
re, che quantunque quella illufione, come ho detto, abbia abba- 
gliato-anche il Signor Pivati, e forfè altri, non vi farà interra 
un folo teflimonio di villa, che polfa attedarlo. 

Oltre alla ragione, cd alla fperienza , fodengo, che quelìoin- 
salzamento è impoffibilc. Supponiamo , che la Nave s’incontri 
ad edere fotto la Tromba; il vento da tutto il contorno afflui- 
fce; todo che giugne alla Nave, il vento bado orizzontale per- 
de la forza , e rende la Nave immobile comradandofi tutte le 
lince del vento fuppodo affluente a vicenda perchè il diametro 
della Nave molto più grande di quello della Tromba , leva il 
corfo all’affluenza; ed ecco mancare le braccia a quell’ Agente» 
che dovrebbe effere lo drumento per innalzare la Nave. Quan- 
to 
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to al vento, che al di fopra della Nave affluiffe, quello non po« 
trebbe, a modo del fuppollo, che fconcertare, e innalzare qual- 
che cola mobile, che folle nella parte alta della Nave, non mai 
fopra coperta . Pare impoffibile , che cosi fi feriva , fenza ri- 
flettervi . 


Palliamo a vedere li fatti, che l’Autore racconta, premetten- 
do quelli da lui veduti . Dice di aver veduti da fanciullo mol- 
tilfimi Scioni in alto Mare dando nella vicinanza di Ragufi . 
Uno averne veduto in compagnia di molti più grolfo dell’ ordi- 
nario in grande didanza , c che fu prefo il Cannocchiale per con- 
templarlo , ma toltane l'acqua del mare, che f otte immediatamente 
a quella Tromba fi aliava; non fi vide altro, che come una gran 
ftrifeia di nuvola in forma di una fmi furata colonna. 

Sopra di quello racconto , io m’ immagino , eh* eflendo egli 
fanciullo , ed inefperto nell’ ufo del Cannochiale, ei fe ne farà 
riportato al detto degli altri. Che feppurcegli ancora avelie fat- 
to ufo di quell’ iflrumento, tolleri, ch’io gli dica , che -offendo 
egli in età, come dice ancor troppo tenera , rimafe ingannato del- 
la volpar prevenzione • 

Egli dovrebbe fapere due cofey una prima, che il Mare non 
c mai tanto in calma , che in alto Mare non vi redi Tempre 
movimento di onde; e che per poco , e leggero che fia il ven- 
to, a lungo tratto in alto Mare Tempre alza le onde a quattro, 
o cinque piedi. La feconda , che quando non fi Taiga , fennon 
ad una mediocre altezza, come di una Collina, 1’ Orizzonte del 
Mare non può feoprirfi, fennon in poca didanza, attefo il ton- 
deggiare , che fa il nodro Globo più perfettamente nel Mare , 
che fu la Terra. 


La prima fperienza , che io ne feci, fi fu, affieme con altri; 
che dando fopra un Monticello vedevamo una Tarfana grande a 
vele aperte, che poteva edere difeoda otto in nove miglia • a 
mezzo al Monticello vedemmo folo una parte delle vele ; (cefi 
alla riva del Mare non vedemmo più cofa alcuna. 

Di più fu quel Monticello vedevafi uno fcoglio , o Ifoletta 
con un monte altidimo detta S. Andrea , che era lontana 18 . 
miglia; al piano, o ripa del Mare eda punto non vedevafi; all’ 
incontro uno fcoglio parimenti alto, ma lontano fei, o otto mi- 
glia di più, allo Redo verfo chiamato il Pomo , per efler tondo, 
dritto, ed alpeftre, fui Monticello non vedevafi; ma per veder- 
lo conveniva falire fu di un’alta Montagna. 

Ora io la difeorro così. Se giuda al fuo fornimento, vi fofle 
flato il monticello di acqua, in una picciola altezza, non avreb- 
be potuto lcoprirlo; eflendo il Vortice in una grande difìan^a ; 

ficchi 


p *g- 44 - 



Digitized by Google 



/ 


4 0 DISCORSO *4 PO LOG ET I C 0-C R IT ICO 
fioche per efaminarlo fu ci’ uopo del Cannocchiale ; poiché oltre, 
che la difianza lo avrebbe rclo invifibile, 1’ Orizzonte del Mare 
lo avrebbe coperto . Io mi ricordo di aver veduto de’ Scioni in 
grande diflanza, che la chiarezza dell’Orizzonte falciava Iroprire 
perfettamente; e con tutto che lo per efperienza, che mai giun- 
gono colla coda fui M ire , pure mi pareva , che elsa fofse im. 
Tav. V. merla nel Mare; appunto, come vedefj dal Montanari dilegnato 
B. J. il Vortice da elso veduto nel nollro Golfo. 

£ quanto al vederli innalzar l’acqua , che la fincerità ''dello 
Scrittore non dice però a Monthello , efser non potea, che l’in- 
nalzamento fluttuante deil’otide fu quella linea orizzontale , che 
(fa quella bafsa elevazione potcafi feoprire/ oltre a quell’ ingan- 
no, che può produrre l’angudia di un Cannocchiale. Allorché il 
Leggitore confronterà , quanto io ho fcritto , e quanto fono per 
ferì vere, fpero, che farà meco d’accordo. 

Tralalcio di parlare di altri Vortici, ch’egli racconta di aver 
veduto, in un furioio nembo, parimenti in età ancor troppo te- 
nera, qua, c là difperfi per l'òfdriatico fino al numero di tredi- 
ci, perchè niente delle loro circoftanze individua. Ommetto pa- 
,rimcute l’altro picciolo , che ei vide dar in terra , ed innalza- 
re gran polve, ed arena, perchè già ne ho parlato di fopra. 

Io non tratterò nemmeno degli Uracani, Òrgani , o Oragani , 
che in tutti cadetti modi li vedo denominati / poiché quelli , che 
fuccedono non meno nei Mari d’Oriente della Cina , ed altri , 
di quello che nell’America, come dice il P. Scrittore , non fo- 
no Meteore del carattere , che noi abbiamo in efame . Quelle 
fono temprile orribili, che ingombrano tutto l’Orizzonte; e fo- 
no prodotte da venti impetuolififimi , e difordinati , che come at- 
trita il Signor Le-Gentil, mentre era ad Emui nella Cina, fan- 
no aLune volte in meno di quattro ore il giro della Sfera ; e co- 
me dice il Signor de la Rue mentovato di fopra , fogliono du- 
Tor. rTFolo rare più di 24 . ore ; nel qual tempo il rabbiofo furor del vento 
F‘‘S- 55- cangiando fuccejjivamente , gira tutta la Buffila . . : a fatti , cam- 
biando fovente . Ora (foggiugne) porta a diritto per un rombo, ora 
con moto vertiginofo fi aggira , e fempre accompagnato da uno fpa- 
ventofo diluvio d'acqua . 

E quantunque il P. Bofcovich concepifca negli Uragani , che 
Pag. 3 6 . molti infieme di quefli furiofi Portici fi formino quà, e là, l’cfat- 
to racconto del iuddetto Signor de laRucnon lalcia luogo a ta- 
le concepimento/ vedendoli lol tanto uno sfogo indabile di ven- 
to rabbiofo. 

Non parliamo più nemmeno dell’alzarfi dell’acqua dalle Trom- 
be , r.cmmen delle Barche , come nemmeno della relazione del 
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Majova, perchè ne abbiamo detto abbaflanza . Parlaremo in fe- 
guito del volare le Barche • e vedremo, fe quella, ch’eiquìram- *7* 
memora, folle portata in cima agli alberi da un Vortice, o Troni- 
ba Marina, o da che. 

L’importante fi è , fche andiamo ad incontrare il cotanto de- 
cantato, ed oppollo racconto del Viaggiatore Thevenot, le di cui 
figure fi dice, eflerc fintili affitto a quelle del Majova. Egli mi Pj S- 47* 
manda a dare un’occhiata a quelle figure; io le ho vedute; an- 
diamo dunque ad efaminare le figure, e il racconto del Viaggia, 
tore, che è 1’ unico , o almeno il più forte appoggio del no- 
fìro Autore. 

§. I L 

I L Fenomeno, che rapporta il Thevenot, fu da efTo oflervat© 
verfo l’Ifola di Quefomo. Io ho avuto pena a ritrovare illì- 
to di quell’ Ifola; ma finalmente nel Martinier trovo, che quel- 
la, che il Thevenot chiama Quefomo, da altri è detta Quefimi , 

Kifmicb , dall’ Herbelot Kifebmir , dal Tavernier Kecbmich : va- 
rietà , che nafee dalle varie pronuncie , e corruzioni de’ Popoli 
naviganti ; dai Latini poi chiamali ofpbana . Ella è fituata nel 
Golfo Perfico alla parte Occidentale , dieci leghe lontana dal 
lido . 

Io compatifco il Thevenot , che altra idea non avea delle 
Trombe, o Vortici Marini, che quella , la qual corre comune.^ 
mente pel Volgo, e dice, creder egli , che pochi abbiano con fide- p„g, 
rate le Trombe con tutta quella attenzione , che ba avuto lui ; tut- 
to Ha fe li Fenomeni da eflo veduti, fiano fiate vere Trombe ; 
cioè Vortici aerei, de’quali parliamo; e quelloè ciò, che io ne- 
go, c che andiamo a vedere. 

La prima , che ci comparve ( die’ egli ) era dalla parte di Tramon- 
tana fra noi , e r Ifola di Quefomo , lontana un tiro di fucile dal 
Va fello : difianza, che giova. Scorgcffimo dapprincipio in quel fi . 
to P acqua , ebe bolliva , ed era elevata dalla fuperficie del Mare 
un piede. Ma dove era la Tromba difeefa dalle nuvole, chceccu 
talle quella commozione nel Mare ? Sicché nafee prima il bolli- 
mento , e 1’ innalzamento dell’acqua , di quello che difeenda il 
Vortice. E fi noti bene, efaminando la figura, che l’ alzamento Tav. 
dell’acqua none già il decantato monticello , ma è un movimento, p ìg. 1. 
che fi fpande in molta latitudine,* e badiamo a non equivocare: quel 
mucchio, che fembra un piedellallo, che è in mezzo, nonèilMon- 
ticello d’acqua , che fifuppone; ma è la figura di quello, che fen- 
tiremo avergli parfo un fumo di paglia. Ed eccolo: l'acqua era 
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bianca/ira , e al di [opra compariva come un fumo nero un poco den - 
fo, fuchi rafjomigliava propriamente un mucchio di paglia , a cui 
{offe fiato dato fuoco , ma che per anche folamente fumajfe . 

Noi cominciamo molto male. Le Trombe, dice il P. Bofco- 
vich fi abboffano fino alla fuperficie del Mare , e aggirano violente- 
mente le aeque. Qui l’acqua veramente non è aggirata , ma bol- 
le, s’innalza, e fi fa biancafira • e non v* è la Tromba.* Secon- 
do lui, e fecondo tutti, la caufa del movimento dell’acqua nafcc 
dalla Tromba/ e qui nafce quell’agitazione , prima che compa- 
rifca la Tromba. E non potrebbe «gli effere per avventura, che 
codclìo movimento nafcelfe da caufa inferiore, che afcendelfe al- 
la fuperficie , non da caufa fuperiore , che ancor non lì vede a 
difendere? Andiam oltre. 

Profiegue il Viaggiatore a defcrivcreil rumore dell’acqua; in- 
di foggiugne .• Poco tempo dopo vidimo, come un canale ofcuro , che 
raffomighava molto un fumo, che faliffe alte nuvole, e tal canale 
fembrava groffo un dito . Peggio ancora / la Tromba deve difcen- 
dere, e qui afcende? ma e che diremo della groffezza di un dito} 
Sono elleno quelle le Trombe, o Vortici, che fi vedono in Ma- 
rc alla diflanza talora di venti miglia? Sono dunque codedi quei 
Vortici de’ quali cotanto teme la gente marittima ? Un Vortice 
groflo un dito , che fembra un fumo, non potrà mai dirli un 
Vortice abile a fare tutte quelle llragi , che defcrivono gli Au- 
tori, e che molto bene amplifica il P. Scrittore. 

Giova molto perciò, che il Thevenot abbia defcritto la grof- 
fezza di quelle lue fuppofte Trombe, poiché le fuc figure ingan. 
narebbero affai , com« potrà il Leggitore offervare . Sicché per 
il vero quelle figure ad altro non fervono , che a far vedere la 
fucceflione delle cofe/ e la differenza tra effe, e quella del Ma- 
jova , che il Padre vuole affatto filmili / per altro la figura , ri- 
fpetto alle grandezze non corri fponde alla narrazione, a cui dob- 
biamo attenerci. Andiamo avanti. 

In appreffo il lume ce lo levò di vi [la , t noi conobbimo , che que- 
fi a Tromba era finita ; perciochè vidimo , che f acqua non t' innalza- 
va piìt ; e così il fuo durare non pafsò mezx? T tnr, ° d'ora . Tutto 
all’oppodo / anzi il chiaro dell’Orizzonte fa, che le Trombe fi 
veggano meglio , perchè compari fcono ofcure , e fanno contrap. 
pollo al lume/ equi il lume ne toglie la villa. Quanto alla bre- 
ve cintata di fette in otto minuti, io non ne ho veduto mai du- 
rar meno di mezz’ora. 

Finita quella ( profiegue ) noi ne vidimo un altra verfo il Mczz 0 ’ 
dì, che cominciò appunto come la precedente. Quafi f libito fe ne } or- 
mò un altra accanto verfo l' Occidente , e fubito dopo una terzo de- 
canto 
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canto a quejl.t feconda . La più fontana di effe poteva effe re un tiro 
di mofcbetto da noi difcojìa ; e comparivano tutte e tre come tre muc- 
chi di paglia alti un piede , e mezgp , 0 due , che fumaffero , facen- 
cendo lo Jieffo romor , c he la prima. Dunque Tempre la prima cofa 
a manifellarfi fu l’alzamento dell’acqua , e la fomighanza del fu. 
mo; ma il Vortice fccndente dalle nuvole a colonna, a tromba, 
o in modo di corno rovefcio, come altri lo chiama, per la fua 
figura conica, non è ancora comparfo. 

E pure tanto per il fentimento mio , e di chi tiene , che il 
Vortice fpinga, quanto per quello del P. Bofcovich , e di chi 
tiene, che il Vortice attragga, il Vortice è la caufa, e il movi, 
mento dell’acqua l’effetto. Or come quìnafee l’effetto primadel- 
la caufa? Che altro refta egli a dire, •fennon ciò, che io dicea 
poco fopra, che la caufa di quello Fenomeno non viene dalle nu- 
vole , ma da di fotto del Mare? Palliamo avanti. 


In appreffo noi vidimo altrettanti canali, che venivano giù dalle p a ^ 
nuvole fu que’ luoghi , ne' quali l'acqua era elevata. Io non fo più, 
che mi credere* nel primo cafo fu come un canale , che faliffe al. 
le nuvole con molta velocità • E qui li canali feendono dalle nuvo- 
le ? Quella è un’efprelfa contraddizione, che non lafcia luogo al 
difeorfo. Nel primo cafo la cofa fembra naturale, che quel Fe- 
nomeno , che primo fi manifella , produca il fecondo del piccio- 
lo canale, o piuttoflo linea di fumo, cheafcende/ ma nel fecon- 
do fembra miracolofo, che le nuvole pallino talmente di concer- 
to col fumo, che apparentemente fi manifella fulla fuperficie dell’ 
acqua, che mandino ad incontrarlo quell' intitolato canale grolTo 
un dito, per venire a cadere precifamente nel centro di quel fu- 
mo apparente, come mofirano le figure. Iocredo, che ogni Uo- 
mo fpallionato debba fofpendere il fuo raziocinio. 

Sebbene quello folo ballar potrebbe , per far comprendere , 
quanto diverfi fiano quelli non inteli Fenomeni dai veri Vortici 
Marini, dc’quali parliamo; non oliarne avanziamoci a raccoglie- 
re qualche altra cofa, per confermarci nei fentimento di quella 
difparità, ommettcndo il fuperfiuo. 

Ognuno di qutjli canali era largo in quella ejìretnità , che era at- 
taccata alla nuvola ; ma io olTervo nella figura, che uno di que- 
fli era molto più largo al baffo, c dimollra, che dal balfo rice- jjf" 
vea tutto il vigore della fua dilatazione. Quefli canali ( feguita Tav.lll. 
poco dopo ) comparivano bianchi di una bianchezza , che dava net Pig- A. 
gialliccio ; e io credo, che l’ acqua , che era in quei canali, li facea 
comparir bianchi - perebì probabilmente effi erano di già formati pri- 
ma di tirar P acqua. Quella probabilità non mi appaga „• perchè 
il Vortice fi vede quando difeende , pria di cominciar 1 ’ azione 
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fila ; c fi vede parimenti quando ha finito, e va ritirandofi nelle 
nuvole, come ho veduto io più volte, e come ha veduto il Mon- 
fip'c ' tanari; ma qui il Viaggiatore, febbene avea si vicine le fuppo- 
fle Trombe, fuppone, che i canali fodero formati , ma fofiero 
invifibili . 

sfilerà , che erano vuoti non comparivano , al modo Jleffo , cioè bian- 
chi.giallicj , che un canale di vetro affai limpido efpojìo in giorno 
chiaro ... in qualche dijlan^auon appari fce , fe non è pieno di qual- 
che liquor colorito . Se foifero codefii canali fiati veri Vortici , 
che per il fentimento di tutti fono colonne di vapori , o di 
nuvola , non farebbero comparii come canali di vetro limpido. 

Per altro, che quelli fuppofti canali fucchiaflero l’acqua fuori 
di quell’ammafib fomigtiante al fumo di paglia, e che quella fa- 
ceffe cambiar colore ai canali medefimi , fono tqtte fuppofizior.i 
arbitrarie del nofiro Viaggiatore , che non hanno in fe veruna 
ragionevolezza, nè fondamento. Quelli che s’immaginano, che i 
Vortici afiorbano 1’ acqua , danno ad intendere i loro penfamer- 
ti col mezzo dell’azione del vento affluente al Vortice , che la 
innalza; e pretendono, che la Tromba fi gonfj, a fegno di po- 
ter con l’acqua fommerger le Navi . Qui vediamo una picciola 
flrifeia di fumo , o di vapore, che arbitrariamente fi dice canale, 
che fi fa alforbire per niun’ altra caufa efierna ', ma per una ir» 
terna virtù. Io per me non faprì» mai perfuadermi, che una li- 
nea di vapore , o di fumo grofla un folo dito fi polla dir* 
canale. 

E quanto al cambiar di colore può nafeere da cambiamento 
di qualità, o quantità di vapori, fenza, che fi faccia fare all’ac- 
qua il miracolo di ufeire da quel mucchio di fumo, e di afeen- 
dere fenza alcuna caufa impellente, con tanta cfattezza, che non 
afeendefle, che quel folo zampillo , che portar potea il picciolo 
diametro di quel fuppofio canale. Poiché è ben vero , che uno 
di quelli tre prefunti canali s’ ingrofsò, come dopo ei racconta; 
ma li altri due, quantunque uno duralfe un quarto d’ ora, non 
fi vede, che cambialfero punto la primiera groffezza. 

Seguita poi in progreflo, raccontando , che effondo fiata meffj 
Tav. 11. dal vento la nuvola , a cui era attaccata la feconda di quefie tre 
fig. II. f t -ombe , queflo canale la feguì fempre fenxa romper fi , e fen^a la. 

feiare il luogo, ove fuccbiava l'acqua • e paffando dietro il canale 
della prima, fletterò per qualche tempo incrocicchiati in forma di una 
Croce di S. Andrea. 

Ecco altre due meraviglie/ 1’ una, che il vento mova la nu- 
vola, a cui Ila attaccata una Tromba , e quantunque follerò l* 
una all’altra cosi vicine, jL vento non toccafic punto, nemovef* 
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fe le nuvole, a cui fi fuppongono attaccate le altre. L’altra che 
il capo della fuppofla Tromba faccia viaggio alla parte di fopra, 

1 non fi mova al di fotto> come foffc una fune attaccata all’uno, 
jd all’altro capo. Il cnftume de’ veri Vortici non è tale/ perchè 
viaggiano inceri , e viaggiano molte miglia , come è confettato 
di lopra dal P. Bolcovich, che le Trombe camminano con l'amia, 
mento delle nuvole , per molte , e molte miglia. Senza re dar attac» 
caci a veruno fico dalla parte di fotto, ma loltanto di fopra al- 
le nuvole . 

Dopo aver detto varie cofc, che non conchiudono, racconta , 
che la prima di quelle tre durò pili delle altre . Dapprincipio il Pag. 54. 
fuo canale era grofio come un dito ; in apprefio divenne grofio come 
un braccio , indi come una gamba , al fine come un grò j]o tronco cC al - pf 1 '* 
boro da pottrfi abbracciare da un Uomo. Per quanto grandi fiano ’ s ‘ 
quelle variami groffezze , mai giungono alla reale groffezza de’ 

Vortici ; « molto meno alla loro figura, molto pili larga in alto, 
che in bafTo . 

Quella fpiegazione delle reali groffezze , difinganna da quanto 
dimoflrano le figure del Thevenor , e del Jour. dei Scavante Tav.l.U. 
lóSz. 27. Aprile, e 27. Giugno, che pongono' in villa colla lo- 
ro fproporzione groffezze, fenza paragone molto maggiori . 

Ho detto, che una di quelle figure mollra l’ ingrolfamento mol- Tav.IU. 
to maggiore al baffo, che all’alto / quella configurazione è total- 
mente all’oppoflo de’ veri Vortici, i quali , come ho detto più 
volte, fono molto più larghi all’alto, che in baffo. Per quanto 
il Majova, ed il P. Crivelli tengano, che effi alforbano/ le loro 
figure, che il P. Bolcovich vuole, contro il fatto, che fiano af. 
fatto fimili a quelle , fono larghilTime all’alto, eflrcttiffime al baffo/ 
ficchè diametralmente contrarie. 

Efaminiamo ancor qualche Tofa: Noi vidimo difiintamente at- 
traverfo a qtteflo corpo trafparente , l'acqua , che faliva ferpeggian- 
do un poco , e qualche volta efio diminuiva la fua grofit^ga , or<f in 
alto, ora in baffo. Se il canale foffe flato di vetro , fi potrebbe 
dubitare, che quello, che il Thevenot vedea falire foffe acqua ; 
ma in un canal di vapore, che poteffe sì felicemente afccnder P 
acqua denfa, e quello che più importa regolatamente nella mede- 
fima quantità, nè io, nó verni’ Uomo di lano giudicio potrà mai 
crederlo, fenza un precifo miracolo. 

Quel diminuire ora in alto, ora in baffo la fua groffezza , -è 
una cofa non mai veduta ne’ Vortici, e che rende tanto più mala- 
gevole il difcorlo dell’acqua/ maffime fé fi offervano le figure di Tav.IU. 
quella «Unzione, che al baffo fi moftrano cotanto riftrette, che P'ig- 5 -C. 
non poffono permettere all’acqua il paffaggio, e celiano come lac- 
chi 
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chi chiufi in |junta di fotto. E fe quelli Pacchi foflero fiati pie. 
ni di acqua , il miracolo farebbe Tempre fiato maggiore , fenza 
che quel vcftibolo di puro fumo, o vapore fi rompclfe . 

Allora ( fuffirgue ) raffomigliava appunto un budello pieno di 
qualche materia fluida , che fi premere colle dita , o in alto , per 
far difendere quefio liquore, o in baffo per farlo f altre ; ed io mi 
perfuado, che la violenta del vento /offe quella, che cagionale fi. 
miU cangiamenti, facendo falire l'acqua molto velocemente, allora 
quando premeva il canale al baffo , e facendolo fendere , quando lo 
premeva in alto . 

Se alcuna cofa prova la fievolezza di quel fuppofto canale, è 
quella. Il vento efieriore può comprimerlo a Pegno di farlo di- 
venire piu firetto ora in un firo, ora nell’altro' e il corpoden. 
fo dell’acqua non fari badante, per romperlo? Si comprende be- 
ne , che quefio Viaggiatore era mal’ informato delle leggi della 
Natura. Per l’altra parte molto fiacca era la forza ( fi voglia 
impellente, o attraente ) che fpigoeva, o attraeva l’acqua • poi- 
ché poteva efiere interrotta, e reprefla dal vento. 

Narra in feguito, che nuovamente fi refirinfe , indi un poco 
fi dilatò, finindo collo fiaccarli del canale al baffo: cofe tutte , 
che ommetto , quantunque confiuifcano a dimofirare la diverfità 
dai veri Vortici , e dagli effetti fuppofii dal Majova del romper- 
li il Tubo, e cadere delie acque , perche credo di averne detto 
abbafianza. 

§. III. 

S iccome però quefio Fenomeno del Thevenot , con la fua re- 
lazione, e figure formano 1’ oppofizione elTenzialc , che mi 

S irefenta il P. Bofcovich, coti la gentilezza del Leggitore vorrà 
bufarmi, fe io vi fo fopra alcune altre confiderazioni ■ ondecon- 
fermar maggiormente, che le prefunte Trombe vedute da quello 
Viaggiatore non furono Vortici. 

Primieramente io olfcrvo, che qui manca il vento , Agente 
principale de’ Vortici, che per il Pentimento univerfale b quello, 
che o effluindo per forza impellente , o affiuindo per fuppofia 
azione attraente, deve produrre i noti fcompiglj nell’Atmosfera. 

Tjphon .* flatus vorticofur , mira velocitate, fed fine igne i nube 
«rumpent • dice il P. Calepini. • 

Il Richelet, che forfè il nofiro Viaggiatore non avea letto r 
(piega il Vortice cosi. Tourbillon . Cefi une maniere de colonne 
teurnante da vent, qui fe forme an /’ air, e decend fur la terre, r 
fur F eau , in poche parole quello fpiega molto- per me. 
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Il Signor Le-Gentil di fopra mentovato fi fpiega incorno alla 
formazione da lui conceputa del Vortice : „ una nuvola caden* 

„ do fopra un’altra, può formare un’ Eleopila , che fi fa ftrada 
„ atcraverfo alla nuvola inferiore , e fpigne contro il Mare un 
„ turbine di vento ec. 

Il P. Crivelli, che efpone l’effetto del Vortice dando nel Si* Tig . IV. 
(lenii dell’ attrazione , fi ferve della figura del Montanari , la 
(leda del Majova Inglefe, che ( dice ) di tal vento accuratamen- 
te ne farla . 

Il Montanari „ depoficandofi in quel Vortice , con la conti* 

„ nuazione del moto di quei due venti, quali tutto il- moto, o 
„ fa quali tutto l’impeto, che in elfi flava , per così dire , di* 

,, fufo, e (empre nuovo cumulandofcne, fi conduce finalmente a 
,, tanta velocità, e forza, che ben coniiderandola , bifogna con* 

,, feflarc , elfer ballevole a produrre gran parte degli effetti che 
„ fi vedono. 

Lucrezio , dopo aver deferitto il Vortice , ne deferive la 
cauti . 

Hoc fit , ut interdum non quit vit incita venti 
Rumpcrt , quìi carpii nubem , Jed deprimit , ut fit 
In mare de Cielo tamquam demiffa columna (Tc. 

Molti altri palli addotti dal P. Autore , che cfaminaremo di 
propofito, ed altri, che faranno da me recati, tutti concorrono 
in quello, che il vento fia l’agente elfenziale del Vortice / non 
volendo io qui riferirli, per non dover replicarli, ma il Leggi* 
tore li troverà a fuo luogo. 


Ora nelle fuppolle Trombe del Thevenot noi non troviamo 
vento, che afeenda , nà che difeenda j onde non fi fa concepire 
in che cola fi fondade il timore di lui , e de’ fuoi naviganti / 
mentre, elfendo cotanto vicini a quelli Fenomeni , niuno inco* 
modo fofferlero da vento andante, o veniente • neppure poteva* 
no aver timore di fommergerlì per l’acqua, che folle loro cadu* 
ta addolfo dall’alto, giuda al Majova, ed al P. Crivelli. 

In fatti quei piccioliflimi canali, che fi fuppongono ripieni di 
acqua, come abbiamo veduto non verificabile queda fuppolìzio* 
ne, non erano nemmeno abili a produrre alcuna violenza di ven- 
to/ e tanto meno quanto eglino dedì foggiacevano a varj can- 
giamenti ad ogni lieve feoffa di vento ederiore. 

Ma fe la mancanza del vento , oltre tutte le altre conudera- 
zioni fatte, dimodra, che quedi Fenomeni non erano Vortici , 
o Trombe Marine , non podo a meno di non ritoccare il mo* 
do della loro generazione; per rendere queda verità fempre pili 
evidente, e palpabile*. > 

Abbia* 
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Abbiamo veduto, che quello Fenomeno cominciada bollimen- 
to, ed innalzamento del Mare; indi dopo qualche tempo furte- 
guita 1’ innalzamento del luppolo canale, che io dirci piuttorto 
cannello ; dove il vero Vortice per il comune confenfo comin- 
cia a manifeflarfi colla Tua difcela dalle nuvole , a cui furtegue 
dopo la fua azione lui Mare ; nc fi troverà mai, che nel Mare 
cotnparilca alcuna commozione, le prima la codadel Vorticenon 
è giunta in conveniente disianza dalla l'uperficie. 

Quella difpatità ui cofe fra fe totalmente oppofle mi fece dir 
con ragione, che quello Fenomeno veduto dal Thevenot in quel 
foto fito , nò, che Ila noto, altrove da altri mai più veduto , 
avea la fua origine dal fondo del Mare* E che fia il vero, che 
il folo nudo racconto del Viaggiatore induca a credere falfamen. 
te, che i Vortici nalcan dal Mare, ecco comedefcrive il P. Re- 
gnault ne’ fuoi Trattenimenti di Fi fica quello Fenomeno , ap- 
punto con non altro fondamento , che la defcrizione del Theve- 
not* citando Jovrn: det Scav .* 1J. v4ur , & J u,n • 

Tarn. j. « Le Trombe fono c’aufate probabilmente , come molti Ura- 
Tratt. 7. „ gani , dalle fotterranee fermentazioni . Quelle Trombe fono co- 
„ lonne di fumo, che efeono dal Mare. Vedcfi primamente 1’ 
„ acqua a bollire, indi un fumo nero fi slancia, e follcvafi con 
„ uno llrepito fordo, come quel d’ un torrente . Se in un Va- 
„ fcello s’ incontra, la violenza della colonna ofeura fquarzia le 
„ vele, ed alle volte folleva il Vafccllo medefimo .’ Il Vafcello 
„ follevato, tratto dal fuo pefo, ben tollo ricade, ed il fuo mo- 
„ vimento nel cadere accelerato, Io. feppcllifce nell’acque , men* 
„ tre la colonna rapidamente girando ad jnoalzarfi continua y 1 
„ va a perderfi nelle, nuvole . Quando i Marinaj del periglio f 
,, accorgono, le fcaricano contro alcuni colpi di cannone carice 
„ a lame di ferro, alfine di allontanare eoH’impulfionc dell’aria 
,, la Ipa venie voi colonna, o di tagliarla, edilTiparla, dirtipando* 
„ ne l’acqua, ond’ella è comporta. 

Il P. Autore crede , che il P. Rcgnault dica quello per fuo 
proprio fentimento; ma quando fi orterva la citazione , ch’ei fs 
del Journ : ties Scavi] da me di fopra notata , apparifee chiaro / 
ch’egli ciò fcrive in relazione al racconto del Thevenot rileva- 
to in quelle due date del Giornale de’ Letterati . 

Veggafi di grazia, quanti pregiudicj , e quali falfe ideeprodu- 
ca una illufione. Ecco ciò, che io dicea , che dal racconto del 
Thevenot altro non fi può concepire , fennon , che il Vortice 
nafea da caufa inferiore, e non dalle nuvole; per conleguenza , 
che crtendo ciò contro il fatto, il veduto da erto non è Vortice, 
ma un Fenomeno afeendente dal fondo del Mare , di cqi io non 

ren- 
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renderò conto, nè credo, che altri vorrà arrifehiarvifi , fenza an- 
dar in vifione, come vi va quello Viaggiatore, deferivendo tan- 
te cofe contro natura. 

Se i Vortici nafccfTero tutti così, la Terra non avrebbe a te- 
merne y e fembrami per F altra parte uno sbaglio madornale il 
fupporre, che un Vafcello dovefle edere innalzato con pericolo 
di abbiffarG da un’acqua, che fovra la fuperficienon crefce, che 
un piede y quando non vengono le Navi abbidate nell’cfler bal- 
zate dalle onde talora alte come montagne ; o da una Tromba 
groda un dito. Peggio pòi, che effendo attaccata la prctefa Trom- 
ba all’acqua , ed al fumo , l’ interpofizionc del Vafcello rompe- 
rebbe la comunicazione. 

Vi è perciò molto da dupirfi, che il P. Bofcovich , il quale 
poco fopra avea detto , che i Vortici fono certe cerne colonne di 
nuvole , che giù fi abboffano fino preffo alla fuperficie del mare fiefi 
fio, e aggirano violentemente le acque , per confeguenza confeda na- 
feere prima dalle nuvole la colonna, ind^ abballarli , e finalmen- 
te aggirare le acque ; abbia potuto oppormi un Fenomeno di 
carattere sk diverfo dai Vortici, in cui egli fteflo mi previene, 
che vedrò anche prima , che fia vifibile la Tromba , alxarfi il mon - 
tlce Ilo dell' acqua, e la fucceffione degli altri accidenti. 

Per altro quanto al Monticello aderito, dalla relazione appa- 
rile , non edere quella fpecie di niededallo , che fi alza diritto 
fopra il Mare, altro, che il fumo, o tale apparente , adai mal 
difegnato, come tutto il reftante ; in fatti quello è piano al di 
fopra, e il fuppodo monticello di acqua nella figura del Majo- jy 
va è acuminato, come per il vero effer dovrebbe , fe fi verifi- Fig. B. * 
cade la fuppoda attrazione, o adbrbimento. L’alzamento dell’ac- 
qua , e per il detto dal Thevenot , e per la fteda figura , è in 
molta latitudine y ne dalla relazione fi ha veruna indicazione di 
monticello, ma folo feorfimo da principio l'acqua , che bolliva , ed 
era elevata dalla fuperficie del mare in circa un piede y e ciò', che 
il P. Scrittore prende per monticello, era come un fumo un pocè 
denfo ficchi raffemigliava propriamente un mucchio di paglia , a cui 
[offe fiato dato fuoco , ma che per anche fol amente fumaffe . 

Mi fono difufo un po’ troppo , perchè quella è 1’ obbiezione 
piò gagliarda, che mi fia data fatta, e vifibilmente è dato tut- 
to 1’ appoggio del lentimento dell’ Autore a me contrario j on- 
de fenza più oltre fiancare il Leggitore fu quello propofito , 
palliamo ad altro . 


G IV- 
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J O mi Mitigo, che lo fcritto da me fin’ ora badar potrebbe a 
convincere ogni Vomo ragionevole ; ma fembrarcbbe , che 
raDte altre autorità, e cafi , che il dotto ,Religiofo adduce , mi 
fpaventaffero , Te io lafciafli d’ incontrarle • il che però fatò fo. 
briamente f •; ^ , ; : : , ■ ■ • , 

Sia dunque il primo il patto di Ovidio nelle Metamorfofi , 
che immediate egli foggiugne. 

Frangi tur sncurfu nimbofi turbini t arbor. 

Frangitur, & regimen , Jpolijfque animofi fu per bit 
Untiti velut vtBfix , fmUataque dcfpicit undas , 

Nec Jeviùs, qutim fi quis lAtbon , Pindumque revulfoi. 

Sede fua tota in apertum verteret tequor , 

Precipitata cadit , pariterque , & pondero , & iRu 
Mergit ad ima rat un. 

Qui parla del mal trattamento , che fa un Turbine , o Ila 
nembo di pr»a Nave, fpezzando l’albero, e il timone; e deferii 
ve con figura poetica, che l’onda, che fi porta codette fpnglie 
infuperbita a’ innalza, tormando un gran feno; indi con non dif. 
limile ftrepito, che fe alcuno rovefeiafle in Mare li Monti AtFio, 
e Pindo, ricade a precipizio addotto alla Nave, e non meno col 

pelo, che col colpo la fomme**- No " “P 1 * 0 • come facc,a al 
propolito de’ Vortici; nè perciò, come con troppo viva immani- 
nazione il P. Autore creda poter intendere il Poeta, thè quella 
grande onda, che attornigli » gran Monti , fia innalzata dal 
Vortice. Sarebbe altro, che il Monncello. Qui non v è innal- 
zamento violente di acqua, nè di Nave; ma loto frattura d. al- 
bero e delle cofc attinenti al governo di lei ; e fe nulla potef. 
6 indicare intorno ai Vortici , farebbe a favor mio con quel 
futuataque dcfpicit undas , che Diottra una voragine, a cui ilven. 
to che efee dal Vortice non permette, alle onde l’ approflimarfi 
l’una con l’altra , e con quell’altro pondere , & i8u mergit ad 
ima ratem , che è appunto l’effetto del vento, che elee dal Vor- 
ticc • come fentiremo un’Autore, che dice: non balitut, fedir n* 
tnenfum pondus deor fum ferri vi detur. 

Pattiamo a Virgilio nell’ Eneide. 

Unam , que Lycios , fidumque vehebot Orontem , 

Ipftus ante oculot ingens a vortice pontus 
In puppim ferit : excutitur pronufquc magifìer 
Volvitur in caput.- a/l illam ter fiuRus ibidem 
Torquet agetts circum , & rapidus vorat equore vortex. 

-, ° Nem- 
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— Nemmeno quello fa punto al cafo noftro. Il Poeta qui deferì, 
ve una tempelta i'ufcitara da Eolo contro i Trojani nel Mar Ti» 
reno ad ilìanza. di Giunone* e racconta la perdita della Nave , 
che conduceva i Licj, e il fido Oronte , la quale aggirata tre 
volte da un flutto vorticofo, viene da elio divorata . Qo\ nort 
fi vedono Vortici aerei * onde il patio mi fembra male annie» 
chiato. Se nulla volefle fupporfl, che avelie operato un Vortici 
aereo, farebbe l’aver aggirata tre volte la Nave, ed averla af« 
forbita nel Vortice prodotto in mare, che è quello, chedicoio. 

Ecco Lucrezio. 

Nani fit , ut interdum tamquam tieni! [fa columna 
In mare de Carlo defeendat , quam fret » ctrtum 
Fttvefcunt gravi ter fpirantibus incita flabris : 

Et qtuecumque in eo tum flint deprtebenfa tumulti» 

Navigia , in fummum veniunt vexata peri cium. 

Sin qui il Poeta Filofofo, che realmente parla del noflro Vor* 
tice marino, deferive perfettamente la fua difeefa , ed il bolli, 
mento del Mare, dove colpifce, come il fornaio , o ultimo pe» 
viglio , di cut tono le Navi minacciate ; ne vi è cofa alcuna , 
che favorifea Popinione alla mia contraria . Ma per vedere piti 
chiaramente, ch’ei fa il vero effetto de’ Vortici, convien aggiu- 
gnere alti fuddetti verfi alcuni altri, che porta Gaflendi , il di 
cui fentimento vedremo ,• e che il P. Bofcovich porti unita, 
mente nella fua terza Parte. Ecco dunque come profiegue Lu. p a g.i-> 5 . 
ere zio . 

Hoc fit ubi interdum non quit vis incita venti 
Rumpere , quam carpii nubent , fed deprimit , ut fit 
In mare de Carlo tamquam de mi [fa columna 
• Paula tim, qu. tfì quid pugno, brachi] fque ftiperni 

. Conje&u trudatur, & extendatur in undas. ' • ,■ 

Quam cunt difeidit , bine prorumpitur in mare venti 
Vis, Ò“ fervortm mirum concinnai in undis . 

Verfaàumlus tnim turbo defeendit , & Ulano 
Dcducit par iter lento cum cor pare nubent » 

Quam fimul ac gravidam detrufrt ad aquari * ponti , 

Vie in aqoain [abito totum fé immétti f, & omne 
Excitat ingenti fonitu mox fervere cegens . 

Mi giova , che il P. Bofcovich riflettendo fopra quelli verfi 
abbia detto, che Lucrezio , quantunque dinomini la Meteorada 
<ffo deferirta Preflere , egli realmente parli del Tifone, che è il 
noftro Vortice marino; • la cofa è ben evidente. Quello, che 
a me refi* da intenderfi % è come il dotto Padre trovi i» que- 

G z ilo 
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Ito difcorfo cofa alcuna, che coincida al fuo fentimento; perchè 
all’incontro io vi trovo tutto favorevole al mio. 

Qiù noi vediamo il vento in angullie fra le nuvole , il quale 
non potendo romperle, una ne comprime, e sforza a formar la 
colonna, come forte un braccio fpinto dall’alto, la quale fi fpigne 
in Mare; ed avendo finalmente rotta al di l'otto la nube, fi (ca- 
rica in Mare la gran forza del vento, ed eccita nell’acquc'un me- 
ravigliofo bollimento. Si replica, che il turbine vogliofo di sfo- 
garli, difcendc, e trae feco la nube con quel corpo fottile _,* ed 
avendola portata giù gravida del vento verfo il mare, il’vento, o 
il turbine del vento torto fi fcaglia con tutta la fua forza nell* 
acqua, e con grande ftrepito la commove, e la fa bollire . "E che 
altro dico io? ... 

Il vento è T agente, la colonna difcende gravida del vento , 
che a baffo la trafcina , e la rompe,- il vento fi fcaglia fui Ma- 
il* con gran romore, e ne eccita il bollimento; quello è ciò, che 
di fommo periglio minaccia i naviglj ; io non intenderò mai r 
come lì voglia dare ad intendere, che il Tubo fia vuoto,' e ch’egli: 
arsorba lana, e l’acqua, quando fi accorda quello,, che dice otti- 
mamente Lucrezio.., 

Sufseguono alcuni verfi di Lucano: 

non piar a locato , 

jTvulftt lacero! percujjd pappe rudente r 
Turbo rapax , fragìlemque fupervolitantia 
Vela tulit .* fonuit 1/1611! compagibus alnui . 

Premetto primieramente, che apprefso i Latini Turbo fignifica- 
propriamente un nembo, un temporale, come volgarmente fi di- 
ce, quantunque la parola Turbine fi ufurpi nella nolìra lingua 
anche per Vortice. Ond’è, che qui il Poeta defcrive le ftragi di- 
un nembo, che percofse la Nave, fece gioco delle farte (pezzate, 
afportò le vele, e refe fconnefse le giunture della Nave, nè v’ è 
cofa, che indichi Vortici, nè che confiuifca all’uno, o all’altro 
fentimento; a null’altro fervendo quelli verfi, che a far fpiccare 
la valla erudizione dèi Soggetto , che fcrifse .. 

Quanto a quella di Omero, io non vi trovo Turbine, o. Vor- 
ace, bensì un vento, e tempefta , che fa le folite ftragi, fenzacho- 
veggafi individuata cofa alcuna a prò della noftra queftione.. 
Ecco la traduzione del Salvini: 

„ ma allor quando 

„ Abbandonammo l’Ifola, nè altra . , 

„ Delle terre apparia, ma cielo, e mare,, 

** Allor piantò una cerulea nube . , . 

. * Sa ~ 
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„ Saturnio fopra l’ incavata Nave , 

„ E fcurò il mar da quella. Ella correa • 

„ Non per di molto tempo/ che ben torto 
„ Venne Ponente llridulo, con molto 
„ Turbine incrudelendo, e fpezzò i venti 
„ Deiralbero, del vento la temprila 
„ Tutt’e due; c addietro cadde l’albero; 

„ E fi verfaro dentro la fentina 
„ Tutti gli arnefi . 

c quello è il palio di cui fa menzione l’Autore. 

Palliamo al detto di Seneca nel libro quinto, non quarto del- 
le Quertioni naturali , che fembra a prima villa favorabile all’ 
opinione avverfaria: Hi fere omnia peritala venti erupti de nnbibus Pag. 57- 
produnt , quibus armamenta rapiuntur , & rota naws in ftiblimetol - 
luntur . Quello è quel palTo, che fa dire al P. Bofcovich/ ancor 
fra gli Antichi efpieffamente nominato /’ innalzamento delle intem 
re Navi . ... 

Se quel Seneca, di cui io fo tanta ftima nelle cofe morali, e 
che ho citato le centinaja di volte, avelie voluto dire così, per 
una parte non vorrei llupirmi, che in una materia di tal forte, 
e che non li ha per le mani, quando fi vuole, egli averte detta 
io rteflo, che nel fecol nollro molto pili illuminato hanno detto 
altri Filofofi, e Filofofi di profeflione. Per l’altra parte poi, fir 
non vagliono a farmi abjurare il tellimonio degli occhi miei, nò- 
ie mie ragioni di fopra addotte , le autorità contrarie di quei 
moderni, che parlano a favor awerfario, molto meno lo potreb- 
bc l’autorità di Seneca. 

Ma primieramente io trovo difparità di Tello. Il Padre feri- 
ve rota naves in fublime tolluntur , il mio tello di perfetta edizir- 
nc dice , tota naves in fublime tollantur ; e lo lleflo trovo nell* 
edizione in foglio di Colonia \6i6. , con note , e commenti . 

Anzi da quelle note fi vedono tante diverfe lezioni, che induco- 
no ambiguità di giudizio . Quell’ Hi fere di quello parto, viene 
ferino in tdli antichi Hac fere, Hinc fere , e fed fere . Se deve 
adunque dir rota lignifica, che le Navi prima di erter , a fuo 
modo, innalzate in fublime, fino alle nuvole, vengono aggirate. 

Mi fembra di veder quello , che gira piò volte la fionda , poi 
getta il fallo . Se vi è’ una forza allorbenre , attraente , o fpi- 
gnente , chedevefar affluire al Vortice, quella come non ad altra 
tende, che ad artorbire, attraere, e fpignere, non intendo, per- 
che prima di efeguire l’innalzamento, abbia da rigirare le Navi.- 
So che mi può efler detto, che quello rigiramento può intender-- 
fi nell’atto Hello dell’innalzamento^ ma convien ricordarli , che 

que* 
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quella forza deve efler sì rapida , quanto è di una cltrema vio- 
lenza ; onde l’innalzamento dev’eflerc in un’illante. 

Di pili/ non fo il perché prima debba la forza agente fpogliar 
la Nave degli alberi, delle vele, e de’cordaggj, e poi innalzare 
la fieffa Nave. 

Per quello quando fi abbia a leggere fecondo il mio Tello 
fotte navet , piu tolto, che credere Seneca caduto in quella falla- 
ce opinione, direi, che con quell’ in fublime tollantur, egli ligni- 
ficar voglia, che tutta la parte fuperiore della Nave vien levata 
dal vento, il che fi accorda coll’ armamenti » rapiuntur . 

Pili cofe m’inducono. Primieramente qui non fi parla di Vor- 
tice difeendente dalle nuvole, ma di varie nature di venti , eh* 
egli ha di fopra deferì tto. Hi venti erupti de nubi bus. In fecon- 
do luogo egli, avea veduto certamente li libri di Lucrezio , che 
ville a i tempi di Giulio Celare, ne’ quali parlando del Vortice 
deferivo l’azione Tua dall’alto al baffo. Terzo fembra imponìbi- 
le, che Seneca voglia intendere, che venti , li quali conforta prò. 
cedere dall’alto, per confeguenza sfogare la loro forza difenden- 
do/ abbino, facendo un viaggio retogrado, a follevare in fubli- 
me, che vuol dire a grande alcezza, le Navi , col ritornare dal 
mare alle nuvole. 

Ma, replico, intendali il detto di Seneca, comunque fi vuole, 
fe non vagliono a combattere il vero alcuni moderni , meno ba- 
llerà un folo fra gli antichi. 

Efamino in feguito alcuni palli della. Scrittura Santa, cheeru- 
f*g., 58. ditamente raccoglie il P. Scrittore . Ilaia al Cap. 21. Sicut tur-, 
bines ab affrico veniunt ÌXc. niente conclude, come nemmeno l’al- 
tro di Zaccaria al cap. p. & vallet in turbine ofujlrì . 

Quello di Zaccaria Hello al cap. 1. Et ecce ventus turbinìi ve- 
niebat ab Aquilone / quantunque fia incerto, fe in alcuno di que- 
lli detti intendano li Profeti di dire del Vortice , ma fol tanto 
del nembo,, fe per Vortici interpretar fi volelfero, quello nedi- 
inoltra il vento agente principale, come dico io .. 

Per altro, che iL dotto Padre voglia da quelli palli ricavare, 
che i Turbini , o. prefi per nembi , o prefi per Vortici , per lo. 
piò vengano da venti Meridionali ,, io lo credo contrario alla 
fperienz», vedendofene molti venire da’ venti Occidentali. 

Ifaia al 28.. Ecce validus ,, & fortis. Dominus , ficut impetus 
grandinìi y turbo, confringeas ;■ ecco che fi parla di nembi tempeflofi. 

Lo fteflo al 25.. Spiritai enim robu/lorum ,, qùajì turbo impel-. 
leni parietem 3 - fe quello è Vortice , qui fi parla per me , per- 
chè al Turbine fi attribuifee una forza impellente ,, che fprgn» 
contro di un muro, 
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Il paflo di Giobbe al cap. 18. Repente Ventus vebemens irruìt 
a regione deferti , & concuffit quatuor angulos , qua corruens &c. 
è vero che fpicga potere un’ impetuofo vento abbattere le intere ia - 
/è; ma non trovo, che ciò contribuifca al fuo intento; anzi fo- 
(lenendo io, che il vento fpinto dal Vortice è quello, che pro- 
duce rovine, confluifce piutcoflo il patto a favor mio. 

Dice lo fletto al VJ. Tolltt enim ventus urens, & auferet , Ò* 
velut tuibo rapiet de loco fuo ; e dell’altro Erunt fi cut pale x ante 
facicm venti, & ftcut favilla , qua in turbo difpergit • e degli altri, 
che feguono, che io non voglio ripetere, per non tediare , per- 
chè hanno lo (ledo lignificato, che fia il vento, che fpinga, at- 
terri, e difperda. 

Quanto alli palli allegati, per dimollrare, che il Profeta Elia 
folle rapito da un Turbine, rifpondo prima , che il cafo fu fuori 
dell’ordine della Natura ; fecondo, che qui WTurbo fignifica nem- 
bo; terzo che li palli s’intendono , che Elia fi tolle alla villa 
col mezzo di un nembo, come dimoflra il paflo della Sapienza 
ivi allegato Elias quident in turbine tetìus e/l. 

Senza toccare le cole, che niente concludono per una parte , to- 
nò per 1’ altra , mi fermo un momento fui racconto fatto dal 
grave Perfonaggio ivi nominato, de’ cinque Uomini, fi dice ra- 
piti in aria dalla barca , in cui J lavano da un Vortice fucceduto 
anni addietro in Venezia . Quello è lo (ledo accidente dell’anno 
1740. da me narrato nella Didertazione , « ritoccato di fopra 
nel Settimo della prima Parte y onde avendo ivi fpiegato a 
fudicienza il calo, qui non ripeto. 


§. V. 


N Oi abbiamo ora ad incontrar varj cafi portati dal P. Bo. 

fcovich , nei quali fpero , che altra non troveremo , che 
o cofe, che fpiegar non fi podono nel fuo fcntimento , 0 cofe 
fuori della quellione, oppure, che danno contro di 'lui. 

Se io voledi riflettere ad ogni fuo difeorfo, ad ogni pattotro- 
varei cofe della prima clade; come per elempio , che i Vortici 1 
nella Dalmazia trafportano a grandi dì flange pefi confìder abili , il Pag. 
che farà Tempre inefplicabile per effetto di un’aria , che fi fup- 
pon« affluire al centrodel Vortice, la quale., viaggiando dovreb- 
be andare rafente il fuolo, ne potrebbe condurre gli oggetti mo- 
bili , fennon trainandoli al centro medefimo . Ma palliamo 
ai fatti. 

Il primo cafo è quello riferito dal MufchembrocK , da eflove- 
duto in Leiden , in cui nulla fpiegandofi quell’ Uomo celebre 

circa 
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circa la forza attraente , o impellente , noi argomenteremo da 
fuccefii , qual folle : Sradicò, e gettò molto lontano de’ grofjì alberi , 
che aveano piti di loo. anni. Per il rifleffo fatto di l'opra, un’aria 
attratta, o aflorbita, al più, per quanto folle violente , potreb- 
be (radicare, e coricare , ma giammai portar lontano . Per far 
quello vi vuole un vento, che innalzi; nc io fo trovarlo fennon 
nell’ufcita vorticofa del vento rifiretto del. Vortice . Sformò , e 
rovefeiò delle facciate di Cafe . Non intenderò mai, come un’aria 
attratta da una forza, che è al di là di una cafa , incontrando 
in un muro, non abbia, per quanto .occupa quel muro, a per. 
dere il corto , Vi li applichi lo fteffo difeorfo fatto di fopra 
della Nave . 

Un greffo perno di ferro , eie era fopra una torre fu sformato , e 

10 banderuola di rame , che vi era fopra fi trovi tutta accartocciata . 
Si conceda, che un’aria attratta con violenza polla fpignere; mai 
fi potrà intendere, come polla correndo in linea retta al ballo , 
accartocciare una cofa di metallo fopra una torre ; s’ intenderà 
bensì, quando lì accordi un vento fpinto vorticofamente dall’alto. 

Le acque, che ne erano forfè formavano, come un fecondo dilu- 
vio, con tutto il recante , che deferive lo ftrepito , che faceva- 
no quelle acque. Se le acque erano fiate portate dal Turbine , 
0 Tromba di Mare, come egli la nomina, quello farà fiato un di 
quei Turbini acquei , che egli deferive appunto al citato Cap. 
3^. delle Meteore ne’ fuoi Elementi di Fifica , ( dove però in 
due diverfe edizioni io non ho trovato quello racconto ) e che 

11 Varenio nomina Exidrias. Quefia natura di Meteora non ha 
che fare colla nofira quefiione . Se poi fono acque travafate dal 
Reno ivi contiguo , e il Turbine fofie di vento ; quefto fareb- 
be lo fteffo effetto, che fece il Vortice da me veduto nel 1710. 
nel Porto Olivetto. 

Conchiudendo, qui non ritrovo cofa alcuna , che faccia a fa- 
vore dell’opinione contraria alla mia. 

Paffando dunque oltre*, vedo il difeorfo ufeir di quefiione , 
perchè fuccede il racconto degli effetti di un Uracane mentova- 
to dall’Ondenburgio all’ anno \ 66 %. degli Atti dell’ Accademia 
di Londra,* e fuffeguirne un’altro raccontato da Alvaro Nugnez 
fuccefso all’Ifola di Cuba in America. Ho detto già , che que- 
lle fono orribili tempefte, l’agente principale . delle quali è cer- 
tamente un vento impetuofiffimo di direzione vagante , ed in- 
fiabile; le quali niente hanno che fare colla nofira quefiione. 

Quantunque mi fia noto quante belle galanterie d’ invenzione 
ci abbiano recato li Spagnuoli dal Mondo nuovo, io voglio ere- 
dere il trafporto di una barchetta in diftanzadi un quarto di lega 
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fu gli arbori ; quello di due Uomini dieci leghe lontano ( che 
non è una bagattella ) e tutte le altre meraviglie , che ivi fi 
raccontano. E (ebbene vi potrei notare delle cofe , forfè a me 
favorevoli; effondo quelli Uracani cofe totalmente difgiunte dal 
nollro propofito, mi contento di paffarle infilenzio. 

Stupifco bene, che il P. Bofcovich accordi , che quelle tem- 
perie Sconvolgono un gran tratto di mare ; e poi che concepita , Pag. 
che negli Uracani fi formino quantità di Trombe , 0 almeno una di 
flraordinaria ampiezza , che aggirando l’ aria velocemente in un Vor- 
tice , ajforbifce t e tira in fu quanto incontra. 

Primieramente i gran fconvolgiraenti di mare, cioè quegli or- 
ribili cavalloni di onde, che fembrano montagne , le quali vediamo 
defcritte dal Signor de La-Rue, non fuccedono a caufa de’ Vor- 
tici, ma dei venti y i quali eifcndo (labili nella Beffa direzione , 
produrrebbero onde altiffime, ma lunghe, e diflefe ; ma effendo 
vaganti producono quel gran combattimento di moti , ed onde 
contrarie ; appunto come fuccede nel nollro Adriatico a caufa 
delle anguftie del Seno ; che facendo foffrire alle onde la riper- 
cuffione di tante Ifole , e delle rive , lo rendono si difficile in 
tempo di burrafca, come l’ho provato io per efperienza. 

Quanto alle Trombe, o molte, o una, che s’ immagina il dot. 
to Padre, formarli negli Uracani, dovrebbe ben credere, che do- 
ve regnano fotto le nuvole venti cotanto impetuofi , non vi pof- 
fono regnare le Trombe. Quelle fuccedono tempre mentre poco 
vento regna fui Mare , perchè il vento maggiore i fopra le nu. 
vole; e non fo, come poffa immaginarfi, che le Trombe refifter 
potefrero alla violenza , ed impeto de venti baffi „■ effendo una 
canna di nuvola ifolata nell’Atmosfera. 


64. 


nata 


Inutile pertanto riefce il parlare fopra la precifamente nomi- „ 
ta tempefia feruta da Angelo di Collanzo nella fua Storia di 


Napoli, e difufamente deferitta nella Lettera del Petrarca , che 
parimenti tempefia la nomina univerfale per tutto il Mare Tire» Pag. 66. 
no t e per P Adriatico , perché niente ha che fare col nollro ar» 

"omento . 

Anche qui il P. Scrittore concepire , che vi fofTe an Vorti» 
ce, deducendolo da quel primo gran colpo Ut vento , che fpalancò Pag. fi-, 
la fineflra al Petrarca. Parmi , che il vento fappia fare di quefli 
fcherzi affai frequentemente, fenza bifogno di Vortici, come pa- 
rimenti tremare le Cafe ; è ben da flupirfi, che egli attribuifea 1 ’ 
apertura della fineflra, maflime in fìto alto al vento di un Vor- 
tice, il che moflra una forza impulfiva, e poi fofienga , che il 
Vortice attragga , e tiri in fu . Ma di quefli cafi ne vederemo 
degli altri. 

H Ora- 


Digitized by Google 



58 DISCORSO ^PO LOG ET 1 C 0 C RIT IC O 

Ommetto per queflo le deferizioni dell’altra tempera fatta dal 
5 *- Macchiavello, e dall’ Ammirati ; dirò folo che non intendo una 
cofa . Il Macchiavello dice, che i nuvoloni occupavano due mi* 
glia, e l’ Ammirati un miglio. Il Padre Autore , che per tutto 
vuol far entrare le Trombe, crede, cheil primo parli del nuvolone, 
P J g‘ 78. che conduci fcco la T romba , e P altro della Tromba mede/ima , che 
feende in giù dal nuvolone. 

E pure nè l’uno, nè l’altro Scrittore parla di Tromba , che 
avrebbero dovuto vedere, avendo a l'uo modo, un miglio di dia* 
metro. In fatti ella farebbe fiata troppo grofTa ; e le non può 
applaudiscili attribuifcealle Trombe pi. piedi talora d i diametro, 
molto meno fi può accordare di un miglio . Non fo qual bifo- 
gno vi lìa di concepir Trombe in ogni flraordinaria tempefla • 
effendovi mille efempj della gran violenza del vento in tali bur- 
rafchc , fenza le Trombe. 

Accordo bene, che le grandi rovine , che deferivono quegli 
Autori , proveniflero da varj Vortici , o nodi vorticofi di ven- 
to , che qui, e là in quel gran combattimento' di nuvole, e di 
fuoco, che il Macchiavello deferi ve, fi andalfcro formando : ap* 
punto, come credo di quello di Roma. 

Pag, 78. Il Fenomeno orribile di Trecenta che rammemora l’Autore , 
come toccato dal Muratori, ne’ Tuoi Annali d’ Italia, non fu nè 
Tromba, nè un Vortice, ma un nembo , o Turbine impetuofif. 
fimo ( avendone io allora vedute te relazioni) a fomiglianza ap- 
punto del Turbine, o nembo, che diede occafione di fcrivcre al 
Montanari, venuto, come quello, dalle Valli del Veronefc nell’an- 
no 1686. Di quello di Trecenta, io non mi ricordo l’anno pre- 
cifoy fo bene , che difeefe a terra con nuvoloni pieni di vento 
jmpetuoGflimo , e di fuoco ; e fe il vento gettò a terra molte 
rufliehe cale , ad altre , c particolarmente Fenili , attaccò il fuo- 
co l’incendio/ lafciando in tutta quella grofTa, c popolata Ter. 
ra flragi lagrimevoli, con morte di Uomini , c di Animali ac- 
coppati . 

Di quello carattere furono il Turbine ventofo , ed ignito di 
Roma, che efattamente deferi ve il P. Bofeovich , quello di Na- 
poli, e quel di Firenze, - ma quelli Fenomeni non devono con- 
" fonderli col foggetto principale del mio difeorfo, quantunque ne- 
gli effetti pofTano aver gli uni cogli altri molte cofe comuni, ed 
analogiche. 

Mi difpenfo dai parlare del nembo , che il Padre prima inti- 
79 ' to j a Tromba di Mare , poi confetta un’ Uracane riferito dal Du- 
H, mici del j 669., avendo già detto, effer una Meteora di diver- 
fiflimo carattere, e perciò gratuimentc fi nomina Tromba, - come 

del 
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del pari tralascio l’altro confinale fucceduto nel Belgio, ed eie» 
gantemente delirino in verfi dal P. Malaperzio ; in cui pure , 86, 

verfo il fine de’ verfi portati, vedefi chiaramente, che l’efpanfio- 
ne del Mare, che dicefi ieguita per la frattura del grand’ argi- 
ne , fuccedere non puote , fenza un’ impeto flraordinario de’ 
flutti, che erano foto effetto di un venco rabbiofo fpinto , non 
afforbito. 

Intorno al Vortice, che riferifce il P. Scrittore portato nella 
Storia dell’ Accademia Reale di Parigi del 1717. , ofTervato a “ “ ' s ' 
Catnjeflan, thè io non ho potuto trovare - due cole vi offervo. 

Un graffo noce fvclto dalle radici , lo buttò via quaranta , o cinquan- 
ta paffì lontano. Quando il Padre non' voglia dare al Vortice un 
braccio, che fvelga , ed indi fcaglj lontano, non fpiegarà mai , come 
un’aria affluente ad un centro afforbente , che corre , pofTa far 
altro, a fuo modo, che fvellere, e trafeinar per un poco • ma 
fer gettare vi vuole , fe io non erro forza , che lvelga , ed 
innalzi. 

La feconda fece nel paffar dappertutto uno Jìradone capace di tri 
carrozze. Si applichi a quello fatto il difeorfo, ch’io feci di fo- 
pra intorno allo fcavamento fimile fatto dal Vortice del Friuli P-I-S- 7 - 
riferito dal Montanari. infine. 

Suflcgue il racconto del Vortice ignito di Provenza fatto a 88. 
,guifa di piramide , che molte volte cambiò figura . Io non cre- 
do , che il P. Bolcovich fupponga , che quello avelie forza at- 
traente, o afforbente, poiché vedo, che alcuni alberi , tuttocbì 
da I medefimo non toccati, fe gli venivano a riufeire troppo vicini , 
ugualmente come i toccati , perivano. Poiché elfendo periti dal fuo- 
co, è un’ indubitabile contrafTegno , che ufeiva dal Vortice un 
vento avvampato, che li abbrucciava. E noti fi , che la vicinan- 
za non era picciola cofa,- perche quelli , che vi erano lontani 
quattro , o cinque pertiche , cominciavano prima a tremare, e dibat- ?''&• 9 °- 
terfi , indi infranti, o fradicati cadevano. Il vento , che folle af- 
fluito dall’ Atmosfera al Vortice, non farebbe flato avvampato ; 
dunque il vento ignito ufeiva dal Vortice. 

Anche gli accidenti nati ad una Cafa di Contadini , parmi , 
che fiano contro l’opinione dell’aflbrbimento. Giunto il Vortici, 
tutta tremò la Cafa , fi fecero delle aperture ne ’ muri , volò il tettò 
per aria sì fattamente , che pochi coppi all’ intorno fi ritrovarono . 

Se l’aria attratta in linea retta al Vortice pofla far volar lonta- 
no li coppi, lo credale Io (pieghi chi ha più ebràggio di me. 

Un tal moto dell’aria, quando le gli voglia dar tanto vigore , 
non potea, che ftrafcinarli radendo, ed accumularli. E diro Tem- 
pre , che per gettare 6n’ oggetto pefante lontano , vi vuòi 

H a una 
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una forza , che fcagli in alto , ed impellente per ogni verfo . 

Due altri fatti , che fpiegano molto . Un fanciullo , che era cor- 
fo per chiudere la fine [Ira , fu ballato in alla fianca . Quello 

termine ballare non mi -pare che lignifichi forza attraente , ma 
impellente. Poteva egli ."Aere altro , che vento fpinto per la fi- 
ne Ara , che rifpinfe il ragazzo? 

Un foro groffo tre dita fi fece nel focolare, entrando per effo un' 
impeto dì vento , che baled) in aria un tifone , gettandolo in un can - 
ton della fianca. Il vento 1 pigne al di lotto, e fa un buco , per 
cui entra con impeto, e balza via il tizzone. Io non dirò mai, 
che quel vento forte attratto dal Vortice; perchè non fa prci co- 
me fpiegare, che il Vortice attraendo il vento dal di fotto del 
pavimento, produceffe quel buco , e molto meno come attraen. 
do per quel buco, balzafle in aria il tizzone. Dirò bensì , che 
il vento del Vortice fpinto in terra nelle ftanze terrene , riper- 
cuoterti in fu, e faceffe quel foro, per cui entrando, balzò via 
p j §g quel tizzone, appunto comefpiegai il folle varli di quel pavimen- 
to nel Palazzo del Dolo. 

Pag. pi. Un’altro Vortice rapporta il P. Autore fucceduto in Tofcana 
l’anno 1748. parimenti infuocato. Io ommetco gli accidenti del» 
la fua configurazione; e folo noto alcuni effetti. Sbarbicò fmlfu- 
92 ‘ rate querele , e fmifurati caflagni , [allevandoli all' alteri della 
facciata di S. Marcello ; e alcuni di tali alberi li ha tra/portati 
qua fi un miglio lontano. In un luogo trafportò via un paglia jo non 
fi fa dove, così ancora il tetto con li travi di una Cafa. Mi 'fi per- 
doni lo fcherzo: faranno rimarti fopra le nuvole / cosi quel uc- 
ce di diametro di due braccia, che non fi era ancor ritrovato. Due 
ragazzi fopra un caftagno, fra 400. , che furono sbarbicati , furo . 
no infieme con erto alzati all' altezza di un tiro di pifiolla . E che 
diamine d’ ingluvie era coderta , che mai fi laziava , non 
folo di aria, ma di tanti alberi , che è cola mcravigliofa , che 
con l’attrazione porta averli fortenuti per miglia di llrada , len- 
za mai, che innalzati a tanta altezza, modifìcartero un punto la 
forza aflbrbente, o fconcertaffero quella Tromba sì fievole? 

La cofa delle quattro Ocche trasportate due miglia lontano , 
non è minor meraviglia, che dall’attrazione fiano Hate trattene, 
te per tanto tempo , e poi abbandonate . Ma no abbandonate ; 
perchè ertendone caduta una fui capo di un Cavaliere , che con 
gran pace flava allo feoperto dicendo P Officio , è fegno , che ivi 
non infieriva il Vortice ; dunque fu 1 ’ Occa fcagliata » Quando 
non fi fupponga un Vortice , che un pezzo attragga , un pez- 
zo fcagli gli oggetti attratti, confeflo la mia fiacchezza , non la. 
capifco » . 

Ma 
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Ma vi è di peggio: Nella fommità di un Monte [chianti groffi 
macigni trafportandoli lontaniamo . Prego il Leggitore di afiilten- 
za , perchè io non faprei mai intendere , come un vento , che 
affluì Tee ad una fauce afsorbente, pofTa ficcarfi di fono dai ma- 
cigni nella quantità fufficiente, per fchiantarli, ed innalzarli per 
tralportarli. Chi è che non capil'ca , che per innalzare un gran 
pefo, vi vuole una gran forza, che operi per di fotto? Chi non 
vede, che torto che l’ aria affluente urta in un oggetto pefantc, 
immediate perde la forza per quanto occupa 1 ’ ambito di quell’ 
oggetto, che fi frappone alla forza attraente ? 

All’incontro figuriamoci un vento fcagliato con un pefo ini- 
menfo, che bada per fommergere un naviglio; e farà più facile 
l’intendere, che efsendo maggiore la forza, che impelle, di quel- 
la dell’oggetto impulfo, quello convien, che ceda. Per altro io 
voglio piamente immaginarmi , che i macigni fofsero fiaccati , 
poi ruotolati pel pendio, coll’ajuto del loro pefo. 


X 


§. V L 

P Afsa il P. Bofcovich a parlate del Turbine, o nembo infuo- Pag. 9j. 

cato del 1686. , che abbiamo toccato di fopra , dal quale 
prefc motivo il Montanari di fcrivere il fuo libro intitolato le 
Forge di Eolo. Io non i minorerò fopra tutte le particolarità , 
eh’ ei ne riafsumey toccarò fol tatuo alcune cofe, che fanno al 
mio dilegno. 

Primieramente; quantunque Tquertò Fenomeno fia a fsar dover- 
lo , da quello de’ Vortici Marini, che abbiamo inqueftione; non 
porto intendere, come egli concepifca forza, che attraefse 1 ’ aria 
in un turbine gravido di fuoco, e che lo vibrava a tutte le par- 
ti. Se vi era un’azione aflorbente dell’aria, come non artorbiva 
prima il fuoco, che è tanto piu lieve? Di più, come (far pote- 
vano in quello rteflo Turbine due forze l’ una all’ altra totalmen. 
te contraria? Quello difeorfo , che fi può applicare anche agli 
altri nembi , o Turbini igniti , de’ quali abbiamo parlato, caderà 
anche a propofito di quel di Roma. 

Il notabile fi è, che mentre egli trovali nell’ impegno di fo. 
ftenere attrazione, volendo deferivere la ferie delle confitele ftra- 
gi, e trafporti di quella Meteora , li intitola Effetti dell'urto, rag. py. 
Se è un’urto, può egli derivare da altro, che da una forza im- 
pellente ? Narra , effere fiati portati a volo più di un miglio quat- 
tro Uomini .... ed altri ancora , e molte Donne . Sono fiati rapiti 
dal vento , o portati a varie d flange, parte de' quali fono gravemen- 
te feriti , per aver urtato negli alberi , e nelle cafe . 

Una 
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Una delle due . O quelle pedone fono fiate rapite , e tenute 
fofpefe dalla forza attraente per tutto quel corfotii 11 rada , c poi 
fcagliati contro gli alberi, e contro i muri con cambiamento di 
azione dall’attraente , all’ impellente ; o tòno flati trafelati per 
terra dall’ azione attraente. In quello fecondo calo, la cola non 
li può intendere • il primo è una contraddizione; dunque come 
fla la faccenda ? 

Tralafcio tutti gli altri racconti di disfacimenti di Cafe , di 
Colombaie ec. , perchè mi aflicuro, che niun’ Uomo fpregiudica- 
to arriverà mai a credere , che quelle cofe pollano farfi da una 
forza alTorbente , che trovarebbe da ingojare quant’ aria volelfe 
nel vallo giro dell’ Atmosfera , fenza che un’ oggetto robullo po- 
teffe impedirla . 

•fVj. J>8. Circa al fatto, che racconta il Montanari dei piombi del Pon- 
te di Rialto in Venezia levati, ruotolati, e portati via da uno, 
non fi fa ben fe Vortice Marino , o altro , ficcome parte di un 
limile effetto fuccelTe già cinque, o fei anni, a caufa di un Vor- 
tice/ fentirei volontieri a Ipiegarlo col femplice pafsaggio di un* 
aria, che vola afsorbita . All’incontro parmi non malagevole 1’ 
intendere, che un pefo enorme di vento, che fi caccia per ogni 
fifsura , pofsa ollinata mente infittendo , follcvaregradatamente, e ac- 
cartocciare quelle laflre pieghevoli di piombo. 

Per altro; Io dirò a quello pafso; ficcome quelli Turbini, o 
nembi valli di nuvoloni, che pieni di fuoco , e di vento fi av- 
vicinano a terra, fino ad urtar nelle cafe, incendiarle , e tinger 
di zolfo gli alberi, e le llelse uve delle viti, conte nel fuddetto 
del Montanari, dimoltrano di efser pieni di fuoco, e di vento/ 
cosi credo, che argomentar fi pofsa , che molti Vortici di ven- 
to vadano quà, e là entro la loro ellenfione formandoli. Poiché, 
fe in tanto il vento fpigne con forza sì violente, in quantoefee 
dalle angullie del Vortice; l’ immaginarfi , che tutto operafse un 
Vortice di un miglio, e piu di diametro , farebbe un togliere 
al vento quella forza llraordinaria , che ci fa vedere tanti por- 
tenti/ entrando nella difficoltà di fpiegarli , come effetti di un 
vento, che potrebbefi dir libero, e non riflretto in angullie. 
p8; Crede il P. Bofcovich , confluir molto alla fua opinione un 
fatta in un turbine, o nembo del genere di quelli, dc’quali cor- 
re il difeorfo, fucceduto nel 1733 . nella Marca, che particolar- 
mente infierì nel Porto di Ancona con varj naufragi ; dicendolo, 
egli poco meno ferale di quello de ferino, dal Petrarca ., Ecco il 
P*S' 99 • f uccc ^ so Un albero di un bajlimento ben groffo ( e potiamo anco- 
ra figurarcelo Cottile, che poco importa ) fu con tal' impeto fca~. 
gliato contro il muro di quella cafa me de fi ma ( cioè dove- abitava, 

il 
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il Sig. Luigi V/an vitelli) che quantunque effo muro foffe groffo al. 
men quattro palmi di mattone , e f odo , fi filò dentro , più ebe fe 
fojfe venuto da un ariete il più gagliardo , pacandolo da parte a 
parte / e per tre palmi entrando dentro alla cafa . L’ efsenziale è 
quello .• e bencbì il Jito di quel foro foffe alto da 6 O. palmi fopra il 
folito livello del Mare ; ad ogni modo queir albero entrò dentro obli, 
guarnente dall' alto in baffo : cofa , che denota il fuo precedente in- 
nalzamento . 

Il fuccefso ha il fuo meravigliofo ; ma la mia maggior mera- 
viglia (ì è* che il dotto Scrittore non s’avvegga, quanto quello 
fatto fi opponga al fuo 'fentimento • di modo che egli anzi lo 
calcoli per un tellimonio della forza attraente. Difcorriamola . 

Chi è, che pofsa negarmi, che quell’albero non puote ficcar- 
li dentro di quel muro a sì gran legno, lenza una forza impel- 
lente? lo ftefso Padre me lo accorda, dicendo, che fu con impe- 
to fcagliato contro al muro .... più che fe foffe venuto da un ’ 
ariete il più gagliardo. 

E da che puote nafeere quella forza impulfiva , fennon dal 
Vortice ? Ma ( fi dirà ) efsendofi ficcato dentro obliquamente 
dall' alto in baffo, quello denota il Juo precedente innalzamento , 
Beniffimo; dunque due forze alternative ; una che attrae in al- 
to , l’altra, che fcaglia con impeto cotanto meravigliofo . Chi 
può dire in contrario ? E non farebbe quello un difeorfo con- 
traddittorio ? 

Si ripiglierà • or come lo fpieghi tu colla forza femp re impel. 
lente? Rilpondo : facililfimamente . Mi fi conceda , che in quel 
nembo vi fofse uno, o più Vortici obliqui • il vento , che da 
uno di quelli efee obliquamente con perpetua vertigine, percuo- 
tendo di fianco gli oggetti, col moto vorticofo del vento , che 
per l’ impedimento della terra femprc all’ alto fi rivolge , cava 
quell’ albero , e lo innalza • e ricadendo quello in faccia al 
centro dello ftefso , o di un’ altro Vortice , 1‘ impeto furibondo 
del vento lo fcaglia; ed in tanto l’albero entra nel muro obli- 
quamente dall' atto in baffo, in quanto, efsendo più pefante aldi 
lòtto per dove entra , che alla parte alta ove era la banderuola 
rimafta al di fuori, che è noto, tfser molto più fottile ; il pe- 
fo facea inclinarlo al bafso da quella parte ; e perciò non entrò 
orizzontalmente nel muro. Meraviglia farebbe anzi fiata, fe fof- 
fe entrato obliquamente dal bafso all’ alto ; perchè farebbe fiato 
indicio, che il vento, per far un giuoco, lo avefse tenuto fol- 
levato alla parte più pefante, abbandonando la più leggera. Par- 
mi di non efserne mal riufeito ; e me ne riporto al giudicio de* 
non prevenuti, e degli amici del vero. 


Intor- 
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Intorno alla Carta, di cui fi dice riferito il calo dal Monta* 
nari, che io non ho ritrovato, ma che però accordo, che vi pof- 
la el'scre, la quale dallo ftefso nembo Veronefe, di cui fi è par- 
lato, dicefi portata dalla Cartaja della Battaglia fino nelle .noftrc 
Lagune per 20 . miglia di ftrada, dirò poche cofe . Se fofse fia- 
ta afsorbita dal nembo, efsendo egli ripieno di fuoco , la Carta 
è si facile ad accendcrfi , che fi farebbe abbracciata . Se il fatto 
è vero , perchè delle relazioni di certi cafi Angolari io poco mi 
fido, nè credo più, come dicea il Vallifneri, lennonai miei oc- 
chi, ed alle mie mani - tanto più , che [il Montanari non 1* ha 
veduto,* altro dir non fi può , fennon che fia fiato uno fcherzo 
del vento , che cotanto furiofo ufeia da quel nembo . Avendo 
egli follevato que’ fogli ad imbrogliai vicino, o frammezzo al- 
le nuvole che formavano il nembo, foftenuti dalla loro leggerez- 
za , e dall’ agitazione continua del vento medefimo , li tralportò 
lungi cotanto. In tempo di vento furibondo, io ho veduto portare 
all’alto a livello delle Campane del Campanile di S. Marca dal vento 
di ribalzo, piume, pezzetti di carta, ed altrccofe leggere,*.ed ef- 
ferne per lungo tratto, foftenute , e giuocate . 

Io non voglio imbrogliarmi nelle pioggie di falli , ’d’ oro , di 
ferro , e di altre materie riferite da Tito Livio , e da altri , 
perchè niente hanno , che fare col mio foggetto . Se v’ è 
chi crede poter efsere nate dall’attrazione de’ Vortici, prima col- 
la rifoluzione di quanto io ho detto, provi l’attrazione. Per al. 
tro, dopo, che io ho detto , guanto potea riguardare la difefa 
del mio fcntimcnto, lafcio in libertà chiunque di credere , che 
un Vortice fatto di vapori tiri dal piano fino alle nuvole tanti 
falli, ed altre materie folide , denfe, e pelanti, quante ballino , 

{ ier farne una pioggia; dopo efser fiate un pezzo a pafseggiarfra 
e nuvole portate in paefi lontani. Mi balla di aver, fembrami, 
concludentemente rifpofto di fopra a quella parte, che concerne il 
mio principale argomento; cioè dove fi vuol dar per probabile, 
che li Scioni innalzino Corpi Marini dal fondo del Mare , c li 
gettino fopra i Monti . 

§. VII. 

I O non vorrei troppo lufingarmi, perchè fempre dubito delle in- 
fidie dell’ amor proprio; tutta volta mi fembra di aver dimo- 
ftrato , che li cafi, e fatti addotti dal P. Scrittore, come favo- 
revoli al fuo fentimento, niente concludono, ed in parte fi con- 
vertono contro di lui. 

Palla egli quindi nella Terza Parte ad' un difeorfo dottrinale , 

per 
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per provar il modo dell’ attrazione de’ Vortici , premettendo al. 
cune autoriti , e Ipiegandole a fuo talento . Circa al dottrinale 
difcorfo .* teftimonio del fuo gran lume nelle cofc fcientifiche, io 
apnlaudo al fuo merito; (piacendomi folof, ch’egli lo abbia im> 
piegato, per foRenerc una cauli cattiva. Circa alle autorità, co. 
me io ho l’afliRenza di buone ragioni, e del teRimonio degli 
occhi miei ; così m’ ingegnarò di fpiegarle nella mia temenza ; 
Iterando di non mal riufcirne . E quando anche poteffi fol tan- 
to renderle equivoche, allorché fi unifcano alle cofe precedenti , 
ed alle altre autorità, ch’io recarò inprogreffo, limpide, e fen- 
za equivoci, potrò lulìngarmi di aver fuperata la caufa. 

Vicn per primo il fentimento di Plinio , eh’ io recai a favor 
mio nella mia Dilfertazione; nell’ efame del quale volendo il P. 
Autore, ch’egli anzi parli per lui, converrà procedere con chia. 
rezza,- fembrandorai , che Plinio non pofla dir megli<»per me. 

Ciò, che mi difpiace, c che mi obbliga a traferiver tutto, fi 
è , che dove Plinio fa due Capitoli , il P. Bofcovich ne forma 
una fola unita traferizione , fenza diflinguere le materie , delle 
quali didimamente tratta lo Storico naturale/ quantunque, è ve- 
ro, preavvertifea eflere in due Capi, che dice efTere 4 9. e 50. 

Il primo Capitolo nel mio Plinio è il 48. del fecondo libro/ 
ed il fuo titolo h: De repentini s fiatibus / e da queRo fi feorge 
immediate, che tutto queRo Capo tratta di venti improvifi . Il 
fecondo è il fufleguente intitolato: oilia prodigiofa genera tempe - 
fiatimi ; nel trattar il quale, non lì può negare, che Plinio non 
iìa un poco ofeuro ; ma certo è , che qualunque cofa lignificar 
voglia, mai potrà effer contrario a quanto, per fenfomio, avrà 
detto chiaramente nel Capitolo precedente. 

Ecco dunque il 48. Capitolo , che il Padre chiama 4 p. Nune 
de repen finis fiatibus , qui exbalante terra ( ut diBum e/l J coorti , 
rurfufque dcjcBi in terram ( il P. Bofcovich dice interim ), obdu- 
Ba nubium cute multi formes exiflunt . Vagì quippe, Cr ruentes tor - 
rentìum modo , ut aliquibus piacere ofiendimus , tonitrua, Cr fulgu- 
ra edunt. Majori verò illati fondere , incurfu.que, filati ficcam ru pe- 
ri nt ( qui dice rupere ) nubem , procellam gignunt , qua vocatur a 
Gracis Ecnepbias . Sin verò deprejfo finu aretius rotati effregerint fi- 
ne igne, hoc e fi fine fulmine , Vorticem faciunt , qui Typhon vocatur, 
ideft vibratus Ecnepbias. Defert bic fecum aliquid abruptum ì nu- 
be gelida convolvens , verfanfque , Cr ruinam fuam ilio fondere ag- 
gravans , Cr locum ex loco mtitans rapida vertigine : pracipua na - 
vigantium peflis , no» antennas modo , verum ipfa navigia contor- 
ta frangens . 

Nella Diflertazione portai li foli due fuddetti ultimi periodi, J 

I paren- 
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parendomi, e mi pare ancora, che catta per l’intero deferivano 
la (loria del Vortice, o Scione, affatto fecondo il miofentimen- 
to. Converrà commentare; in tanto fiprofegua il reflante di tat- 
to il Capitolo: tenui remedio aceti in advenientem effufì , cui fri - 
gi diffusa efl natura. Idem illifu ipfo ( Il P. dice fape ) repercuffus, 
correpta fccum in caelum referti, forbetque in excelfum . fktod fi in a- 
jote deprejfa nv.bis eruperit fpecu , fed minut lato, quasn procella , nec 
fine fragore , Turbinerà vocant , proxima quaque profìernentem . Idem 
ardenti or , aceenfufque dum furie, Prefler xveatur, amburcns contatta 
pariter, €>' proterens. Il P. dice contattu. 

Quello è il primo Capitolo di Plinio al P. Scrittore- 45». a 
me 48. nell’ Edizione di Parigi 1343. * n ®*l* grande. Primiera- 
mente dal titolo De repentini 1 flatibui, evidente fi è, eh’ ei vuol 
parlare di venti improvifi . Dal tetto raccogliefi effer quelli di 
cinque nature , V agi , & ruentes torrentium modo , Ecnepbias , 
Typbon, Turbo , e prefler . Il primo genere dice, che produce 
tuoni, e lampi,* il fecondo lo chiama procella, che dai Latini lì 
dclìnilce vis venti cuset pluvia ; fembrandomi , che il P. Bofco- 
vich equivochi, confondendo la caufa della generazione colla co- 
fa generata,- ma quatto poco importa. Il terzo, che 6 Typbon , 
è il nottro Vortice , di cui abbiamo quettione . Il quarto è il 
Turbine, che dice abbattere quanto incontra; II quinto, cioè il 
'Prefler, è lo ttettò Turbine mitto di fuoco , il quale dice , che 
parimente abbatte, ed abbruccia , o abbruttolifce tutte le cofe , 
che tocca. 

Parliamo dunque del nottro Tifone, efaminando prima il mo- 
do, come fi geecid, ed in feguito i fuoi effetti. Avea detto Pii- 
Ciò poco avanti, che fo i venti Vengono portati da maggior p*. 
fo, e corfo, e rompono largamente la nube, formano l’Ecnefia, 
cioè ftnpeto di vento con pioggia. E fi noti , che quelli fono ven- 
ti, che operano fra le nuvole non folo, ma che fin daprincipio 
avea detto Plinio, che i venti, dei quali vuol trattare, fono na- 
ti dalla terra, e vengono nuovamente fpinti in terra. Ora pro- 
fiegue a dire : „ Se poi li venti trovandofi ferrati in un feno 
„ chiufo, più ttrettamente aggirati , venendo a rompere , fenza 
„ fuoco, cioè fenza fulmine,* formano un Vortice, che chiamali 
„ Tifone, cioè fcagliata , o accelerato Ecnefia . 

L’importante fi è , che quelli fono venti, che agifeono fra le 
nubi, come abbiam detto, e che vengono cacciati in terra: rur- 
fufque dejttti in terram. Il tetto del Padre, che dice interim, in 
vece di in terram, forma effenziale diverfità, ma certamente con- 
traria al vero fenfo . Se il Tifone non foffiarà vento , ma per 
Ib contrario a Sforbirà 1 ’ aria del baffo Atmosfera , mai fi vc- 
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rificarà , che fia vento cacciato in terra . Andiamo a vedere gli 
effetti . 

„ Porta il Tifone con fe qualche cola fiaccata da una nuv®- 

la fredda rigirandola , ed aggravando la fua rovina col pefo . 
Ecco il vento riftretto, aggirato, che fa Vortice, rompe la nu- 
vola, parte ne trafeina leco rivolgendola, che col pefo porta ro- 
vina j dunque difeende , e non è un vento , che affluifea , per 
andare in lu; è un vento, che rinferrato viene in giù, deje&ut 
in terram , e produce rovine. Profieguc poi: „ va cambiando di 
„ luogo in luogo con rapida vertigine : „ offervo , xhe i pochi 
fautori dell’opinione contraria fi lono fempre (cordati di fpiega- 
it, come il vento, che affluifee ad una bocca , che a modo lo- 
ro, tira in fu, polla produrre un moto vorticofo . Termina Plinio 
^li effetti, col dire che „ quella vertigine $ la pelle principale 
„ de’naviganti , perchè non folo rompe le antenne , ma ancora 
le flelfe navi contorte. 

Quello è un vento, che difeende interra, dopo aver formato un 
Vortice fra le nuvole, delle quali parte dirompe , efecoporta,* che 
aggrava le lue rovine , ( in terra certamente ) che forma una 
rapida vertigine; che contorce , e fpezza non folo le antenne r 
ma ancora i navigli . E’ egli altro, che quello il mio fentimen- 
to ? Ma andiamo oltre, perchè dallo delio Tello di Plinio ab* 
biamo motivo di fare altre confiderazioni . 

Dice egli adunque, che fi rompe con un tenue rimedio , ed 
io anzi lo credo, norv folo troppo facile , vome dice il P. Bo- 
fcovich , ma inutile : „ un poco di aceto verfato , o gettato , 
„ mentre fi accolla, effendo di frigidiflima natura „. Non ci fer- 
miamo a fquitinare le probabilità del rimedio , bensì efaminia^ 
no, come egli faccia finire il Vortice in virili del rimedio me- 
delimo. „ Egli da quel colpo ripercoffo, riporta in cielo, edaf- 
„ Torbe alla parte fuperiore ciò, che avea celeremcnte feco rapi- 
„ to; „ cioè quella parte di nuvola frigida , che avea detto di 
1 fopra, ch’egli avea fiaccata nel difeendere. Io ho fempre detto , 
che il Vortice nel terminare ritira in fu quella parte di nuvola, 
con cui il vento nel difeendere avea formata la Tromba,* e Pli- 
nio dice anch’egli così. 

Paffa egli quindi a narrare la generazione , e gli effetti delle 
altre due Meteore in quella forma.* „ Che fe quel vento , che 
„ forma il Tifone, sboccherà con maggior laceramento della nu- 
,, vola comprcffa , ma meno largo di quello , che faccia la pro- 
» cella, e non fenza fìrep'uo, chiamafi Turbine, H quale abbar- 
„ te qualunque cofa, che gli fi avvicini . Lo fieffo ma più in- 
» fuocato» ed accefofi nel mentre infìerifee , fi dice Prefier , il 
► I z „ qua* 
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quale parimenti atterra , ed abbruccia tutte le cofe , che 
„ tocca. „ 

Gonchiudiamo ; il Capitolo comprende cinque forti di venti 
repentini, li quali nati dalle efalazioni della terra , nuovamente 
vengono in terra cacciati / obdufla nubium cute , nello fcioglierfi 
dalle anguftie delle nuvole.- L’effetto del primo è produr tuoni, 
e lampi . Molte volte fi vedono di State tali venti impetuofì 
condotti da un nembo minacciolo con tuoni, e baleni, chefem- 
brano voler fovvertire il Mondo; poi fvanire fenza una goccio- 
la d’acqua.- ma ciò, che importa, è vento cacciato in terra. 

Il fecondo è l’Ecnefia, o procella, cioè gran vento con piog- 
gia / ma è vento del pari, che viene dall’alto, e fi sfoga qui al 
baffo. Il quarto è il Turbine , il quale rotte le nuvole difeen- 
de, ed abbatte qui in terra quanto fe gli affaccia, per efempio 
leva tetti, corica muri-, fvellc, e trafporta alberi, e cofe fimili; 
ma vento, che viene dall’alto. Il quinto è lo deffo Turbincin- 
fuocato, che fa le delle rovine non folo , ma abbruccia , come 
quello di Roma , del Montanari , di Trecenta , e fìmili ; ma 
vento come gli altri, che è cacciato dalle nuvole in Terra. 

Ora perchè mo il terzo , cioè il Tifone , che è un’ Ecnefia 
piu ridretto, dovrà effere al contrario degli altri un vento, che 
afeende per il Vortice, e va alle nuvole ? Perchè mai Plinio 1’ 
avrebbe pollo nella claffe de’ venti repentini , che vengono cac- 
ciati in terra J Dunque è vifibile, che la fpiegazione data da me 
di. fopra del Tifone-fi uniforma interamente al fentimènto dell’ 

Autore- , „ 

Un riflefTo effenziale non fi può ommettere . Dice il Padre , 
rfhe /’ Ecnefia è un vento ìmpetuofo , che gli Antichi fanno venir gin 
dalle nuvole, fenza portar /eco parte alcuna delle nuvole Jleffe , e Jcn- 
ga avvolgere in giro l' aria. Jfgifie ad ogni modo con una fui! tanca , , 
e v iolentiJf$ma agione , e mette tutto in una volta in ifcompiglio ut» 
Paefe vafiijjimo . Il fecondo , cioè il Tifone, ì un Ecnefia più rifiret- 
to, aggirato con un movimento vorticofo, e non ben depurato dalle »«- 
Vole, le quali fecogiù porta in forma di una lunga, come colonna. 

Perfettamente. Ora, fe l’ Ecnefia è un vento impetuofo , che 
vien dalle nuvole/ perchè mo il Tifone , che è un Ecnefia più 
rifinito, vorticofo, e che porta giù parte delle nuvole, avrà ad 
effere un vento, che vada in fu? 

Ciò, che pertanto intender non poffo , fi è, che il P. Bofco- 
vich , dopo queda fua dottrina , porti tutto il Capo di Plinio/ e 
quaficchè interamente faceffe per lui, dà per provato, niente ef- 
fervi di contrario alla fua opinione/ nè punto fi affatica di ad- 
dattarvelo colla fua fpiegazione . Se egli vi G foffe cimentato k 

fi* 
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per quanto grande fia il fuo ingegno, temo, che avrebbe Muda- 
to a riuscirne. Certamente, fenza aggiugnervi nulla del mio, par. 
mi , che la mia fpiegazione non ammetta in contrario . 

PrcmefTo tutto il precedente difeorfo circa il Capo, che tratta 
de’ venti , che dalle nuvole vengono cacciati in terra , chi potrà 
mai immaginarli, che Plinio nel Capo feguente 49. voglia , trac, 
landò un’altra materia lotto il titolo di %/Hia prodigiofa generatevi - 
pefiatum , contraddirli, e diftruggere in quello Capo quanto avea 
nel precedente (piegato ? Chi potrà credere, che fotto una diver. 
fa Rubrica, e parlando di altre cole, voglia tornar a trattare in 
modo totalmente oppollo le materie , che avea già trattate di 
fopra ? 

Eppure il nollro Relìgiofo Scrittore dà a divedere, che ei cosà 
crede; e perchè ne fuffegua meglio l’ effetto nella credenza degli 
altri , attacca ambedue li Capi, e ne forma un folo difeorfo. Per 
quello io, che defidero di procedere con tutta chiarezaa , ho vo- 
luto dividerli, come divifi fono nel Tello; per dimoflrare , cho 
il difeorfo di uno, è totalmente difgiunto da quello dell’altro. 

Ecco per tanto il Capitolo 49., in cui parimenti, oltre alla di- 
verfità del numero, che il Padre fa 50., trovo diverlità di fenfo 
nel te fio . Non ftt autem ^fquilonius Typbon , nec nivali* t aut ni ve 
jacente Ecnefias . Qui altro non flabililce Plinio, fennon , che coi 
venti Settentrionali, non fuccedono Tifoni, o Vortici; ne Ecne- 
fie con neve, nè mentre la neve è caduta.* cofe, che nulla con- 
chiudono alla quedione. 

Quod fi fimul rupie niiùem , exarfitque , & igne»} h abiti t , aut po- 
fica concepii , fulmen efi. Il fenfo è ofeuro, non fapendofi a chi fi 
riferifea quel rupif, ma certo è, che fi parla dell' ufeira del fulmi- 
ne, che niente ha, che fare con noi.- 

Di fiat a Prefiere, quo fiamma ab igne . Hic lati funditur fiata , 
ìllud eonglobatur impetu . VorteX autem remeando difiat a turbine , 
& quo flridor a fragore. Procella latitudine ab utroque , ditjeSla nu- 
be veri lu , quam rupta . Neppure veruna di quelle cofe ha relazio- 
ne colla noflra quedione. 

Fit & Caligo- bellua fimilis, nube dira naviganribus . Qui mi 
confetto immerfo in caligine. Che la nebbia r.on fia dannofa ai 
naviganti, malfime al tempo di Plinio, in cui la Buffola non co- 
nofcevafi, io non lo nego,* ma quel bellua fimilis , io non capi- 
feo , come diafi la fomiglianza di una bedia feroce alla nebbia. 

Meno poi fo applicarvi quello, che fegue. Vocatur, Cr columna, 
cum fpiffatus bumcr , rigenfque ipfe fe Jttjlinct . Se non intendo , 
perchè la nebbia li attornigli a una bettia, molto meno capifeo, co. 
me la nebbia polfa chiamarli colonna, quando l’umido infpeffuo , 
»■ c fred- 
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« freddo da fe fi foflicne. Certatncntc quella non è la colonM, o 
la Tromba del Vortice/ perché di quefta ha già parlato di fo. 
pra col termine di Tifone , come accorda anche il Padre Scrit- 
rore ; e perchè il Tifone , Vortice , o Scione non nafce dalla 
nebbia , che non può ftarc con un vento impetuofo , c repenti- 
no, che, per l’accordato, produce il Tifone/ ne è verifimile, che 
Plinio avelfe cambiato termini. 

La nebbia è uno fpargimento di vapori , che per il loro pe- 
lo vengono ad ingombrar la parte più bada, e Tempre più grol- 
la dell’ Atmosfera, capace per confeguenza di foftencrli ; ma fe 
regna il vento fui piano, immediate fi difgregano . Ne in tem- 
po di nebbia giammai potrà comparire un Vortice/ bensì talora 
colla pioggia, che molte volte è compagna anche del vento/ ed 
allora dice Plinio fi chiama Procella, o Ecnefia. In quefta ofcu- 
rità adunque mi balla, che qui non fi tratta del Tifone, o Vor- 
tice, nè che il detto fin’ora in qucflo Capitolo , nè quello per 
tonfeguenza, che fggue, può diftruggerc quanto fi è detto di fo- 
pra nel precedente . v 

Ora nelle ultime parole di quello Capo crede il P. Bofcovich 
di aver trovata la decifione del punto, rifpctto al fentimento di 
Plinio; ed io ftaDti le cofe premcffc credo di nò . Sono perfua- 
fo , che contribuita molto la differente teflitura del fuo Plinio 
dal mio. Il mio dopo aver detto le fopraferitte parole, fa pun- 
to; indi foggiugne: Ex eodem genere & in longam velati fi fluì am 
nubes aquam trahit. Il Tello all’incontro del Padre, per quanto 
* apparite dal fuo libro , forma di quelle parole , e delle prece- 
denti un folo difeorfo, cioè: Pocatur 4P columna , cum fpiffatus 
Iunior, riginfque ipfe fe jufiinet ex eodem genere , Cr in languiti ve- 
luti fi fiuta aquam trabit , Il mio comincia il periodo dall’ Ex , 
dice longam , e dice fifiulam . 

E* vero, che anche legate le ultime parole colle precedenti , 
involgono un fenfo ofeuro ; ma ficcome nelle ultime parole Ha 
tutta la fiducia del P. Autore , così io le confiderarò feparate , 
come le fomm'miftra il mioTello. Ex eodem genere , fembra, che 
dir voglia del genere della nebbia limile ad una bellia , che fi 
chiama ancora colonna, quando l’umido infpelfitofi , e freddo da 
fe lìeffo fi folìiene . Ma come io non intendo il genere , temo 
che meno fi capirà la fpecic; e tanto meno, quanto non fi ca- 
pite il fenfo del relìo, & in longam velati fifiulam nubes aquam 
trabit. 

Siccome però tutto il nodo Ha in quel nubes veluti in longam 
fifiulam aquam trahit , io non accordo ciò , che per avventura. 

interpreta il Padre , che la nube a guifa di una canna , o fida- 
to. 

\ 
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to aflorbe l’ acqua j fe ciò aveffe voluto dire Plinio, avrebbe fa. 
puro dire abforbet , ovvero ex imo furfum aquam trabit. Egli di. 
ce chiaramente, che la nuvola mena, o conduce l’aqaa, come ad 


una lunga fittola, o canna. 

Penfo, fc dovette dire, fecondo il Tetto recato dal noftro Au- 


tore, che per altro di fopra abbiamo veduto fallace, ficchè. leg- 
ger fi dovette ex eodem genere nubes , veluti fiftula in longum aquam 
trabit , e dovette intenaerfi, che la nuvola procedente, o che fi 
forma dalla nebbia , che fi fottiene , cioè formata di quella neb* 
bia , che dopo aver patteggiato in terra s’innalza , tira in lur» 
go la pioggia ; ma vi è quel veluti fiflula , che m’imbroglia. 

In (omnia il fenfo è oteuro , nè intorno ad etto voglio pili 
rompermi il capo; mi batta , che qui certamente non fi parla 
del noftro Vortice, che come ho detto, non fi forma dalla neb- 
bia, nè io tempo di nebbia; ma da un vento impetuofo, come 
1 ’ Ecnefia aggirato con un movimento vorticofo non ben depurato dal- 
le nuvole , le quali J eco giù porta in forma di una lunga colonna . 
Così dice il P. Bofcovich , così dice Plinio, e così dico anch’ 
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io; Tettando la fola differenza dell’azione di quefto Vortice , o 
Tifone, fe fia impellente, come dico io, o attraente, come di- 
ce lui: queftione, che non può deciderli da quello ofeuro Capo 
di Plinio contro di Plinio, cioè contro il precedente Capo , do- 
ve chiaramente ex profeffo tratta fu quefto punto. 

Il Dotto Avversario fu quefto Capo altra difficoltà non tro- Pag. ii5. 
va, fennon fui nuovo termine di- colonna. La colonna poi ( die* 
egli ) che Plinio aggiugne agli altri due, cioè al Vortice , 0 Tifo- 
ne , ed al Turbine , che avea nominati immediatamente di fopra, 
dicendo vocatur , & columna , non faprei dire , fe egli F aggiunga , 
per aggiugnere alle predette una terga diverfa fpecie , 0 per dare un 
nuovo nome , giacchi lo fccndcre della nuvola giù col Vortice , e 
però il formar fi una, come colonna , già F avea detto nel parlar del 
Tifone y e foggiugne le parole di Plinio nel primo Capo : De- 
ferì bic fecum aliquid i nube gelida convolvcns , verfanfque . 

Manco male, ch’egli accorda, che già nel primo Capo Plinio 
avea trattato del Vortice; e quanto alla fua perpleffità, fe Pli- 
nio, parlando della colonna nel fecondo , voglia aggiugnere una 
terga diverfa fpecie , 0 per dare undivtrfo nome - rifpondo, per dar 
un nuovo nome alle cofe già trattate, non certo ; perche dalla 
Rubrica, o titolo del Capo fi vede , che egli vuol parlare in 
elfo di cofe differenti da quelle del precedente : Alia prodigiofa 
genera tempeflatum . Quanto all’ aggiugnere una diverfa fpecie , 
quefto è certo , mentre il Capo è tutto di cofe differenti ; ma 
non già yna terza fpecie di Tifone, 9 di Turbine, 0 altro Fe- 
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nomcno proveniente da venti improvifì , perchè di tutti quelli 
avea già trattato nel primo Capitolo. 

Ciò, che mi duole, fi è, che egli, feguendo, dice immediata- 
mente, che in quel primo Capo avea già Plinio parlato anche 
p.rg. n6. dell’aflòrbir dell’acqua, che fa il Tifone.* e il fucchiar dell'acqua, 
come or or vedremo confcguenxa nccejfaria dei mede/imo vorticoso gì. 
ro. Ei provi pure a fuo piacere con ingegnofe ragioni , che il 
fucchiar dgll’acqua fia confeguenza neceliaria del voiticofo giro,; 
il punto per lui farà Tempre di pura opinione , ed io mi con- 
tento di contrapporvi quanto ho detto , e fono per dire . Ma 
non dia poi per fuppofto , che Plinio , avendo già parlato del 
Vortice nel primo Capitolo , abbia anche detto che ci fuccbia 
l' acqua • mi perdoni, quello è uno sbaglio convinto dal fatto. < 

Tutto il pretello, che fi può defumere intorno a quello pun- 
to elfcnziale , nafee dalle ultime parole del fecondo Capitolo* e 
perciò il Padre li ha uniti , benché non abbiano fra fe connef- 
fione. Per altro , fe Plinio aveffe parlato nel primo Capo del 
fucchiar dell’ acqua , il P. Autore non vi avrebbe aggiunto il 
fecondo . 

Quanto poi confluivano a provare codetlo pretefo aflbrbimen- 
to le parole dell’ultimo Capo , lo abbiamo già veduto ; onde 
palliamo ad altro. 

§. Vili. 

U Na lunga, ed erudita collazione , e confronto della dottri- 
na di Plinio con quella di Ariftotile fa in feguito il P. 
Bofcovich, per dimollrare , che dal Greco Filofofo tutta 1’ ha 
prefa il Romano Storico naturale. Io gli accordo tutto,* nè in. 
torno a quello farò altro, che toccare qualche cola attinente al 
punto della controverfia . 

Va egli confrontando ad uno ad uno tutti li cinque generi 
di Meteore, che ha recato nel primo Capitolo Plinio ; dimo- 
Arando efferc confimile l’ordine, ed il fentimento con quello di 
Ariftotile. Sarebbe defiderabile , che lo fteflo avelie potuto farli 
del contenuto nel fecondo Capitolo ; che avremmo forfè avuta 
la fpiegazione de’ palli oscuri, che ci hanno imbrogliato,* ed in- 
tenderemmo ciò, che lignificar voglia quel inlongam voluti fiflu. 
lem nube t aquam trabit. 

Parliamo adunque del Tifone, di cui fe parla un pò più chia- 
ro Ariftotile, non fi può negare, che in fine non vi fia un’ ef- 
preflione, che prcla nuda, fembra formare equivoco, anzi deci- 
fione favorevole al partito avverfario ; ma qualora ben fi con- 
fronta , 
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fronta , chiaramente fi fpiega nel fentimento di chi fofiiene la 
forza impellente. 

Tralafcio il modo di formarli il Tifone deferitto con efattez- 
xa dal Filofofo, affomigliandone la formazione a quelli acciden- \ 

ti , che ci fa veder qui in terra il vento , qualora fi trova in 
anguille.* In bujufmodi enim locis ( foggiugne ) perfitpe accidit , ut Pag . i**. 
corporis ita fluenti s , prima parte repulfa , propterea qued non cadat , 
a ut ob angujliant , aut quod alius ventus contea fpiret , flatus con - 
voluatur , ac vertigo efliciatur : quippe cum alius , ne progrediate 
probibet , alius a tergo impelliti ut neceffe fit in obltquum , qua par- 
te non probibetur , ferri , atque ita femper , id quod cabaret , donec 
unum evadat , quod quidem circulus tjl . Siquidem cujus figura mo- 
tto una ejl , e<» circulus fit neceffe e fi . Has igitur ob caufas vertigi - 
nts fiuni in Terra , todemque modo Ò" in nubi bus principiti ra- 
tiont . 

Non fi può deferivere il Vortice con maggior eleganza . Sia 
flato nel Montanari colpo di memoria , oppure perché la verità 
fi manifelli a chiunque contempla, per ifcoprirla , quello è lo 
ilelTo modo, con cui egli defcrilfe la formazione del Vortice ri. P. /.§.*. 
portato di fopra . 

Va poi profeguendo il Filofofo ; ma andiamo all’ efTenziale . 

Cum autem flatus ex nube , ob denfitatem , excerni non poffit t in or- 
beni quidem primum , ob eam , qua diila ejl , caufam, convertite • 
deorfum veri fertur . Sicché quello è vento , che non potendoli 
«brigar dalle nuvole, urtando o nella nuvola, o incontrando un’ 
altro vento, fi converte in giro, & deorfum ferie, viene al baf- 
fo dall’alto. Non è egli quello il mio fentimento? Or come un 
vento refo vorticofo la fu , e che difeende giù per il Vortice , 
per cui fcarica tutto lo sfogo, potrà permettere al Vortice Beffo, 
che con azione contraria alla caufa, che lo forma, e lo fofiiene , 
polfa alforbire non foto l’aria dell’Atmosfera bailo, ma l’acqua , 
li falli , il ferro, ed altri corpi pefanti? 

Dice Arillotile in feguito : Hac autem ajfeBio , fi coloris expers 
fuerit , Typhon a ominatur , ventufque efl , veluti Ecnepbitts inconcoìlus , 

Dunque il Tifone è vento , che viene al baffo , per fcrvire di 
sfogo ad un vento impedito fra le nuvole , o a cui è contefo il 
paffaggio da un’altro vento contrario,- il quale è Tempre piùfpin- 
to, ed accumulato da quello , che alle fpalle lo incalza , come 
dice Arillotile cum alius , ne progrediate , probibet , alius a tergo 
impelile. E darò a vedere , come fi voglia dar ad intendere , 
che quello vento furibondo , che c veluti Ecnepbitts inconcoBus , 
che vuol dire una Procella non ben preparata, faccia diverfo ef- 
fetto dall’ Ecnefia , che il nollro Padre confeffa effere un vento 

K ' im. 
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impetuofo , che vico giù dalle nuvole... agifee . . . . con fubitanea 
violcntijfima anione, e mette tutto in una volta in ifcompiglio un 
tratto di Pacfe vaflifjimo. 

L’ Ecnefia farà un vento, che farà tutti quelli fcompiglj ; e 
il Tifone, ch’egli accorda edere un Ecnefia più rijìretto aggirato 
con un movimento vorticofo , c che è prodotto dal contrailo di 
due venti , che cercano sfogo, non avrà a far altro , che far il 
buco nella nuvola, condur di elisa a bado quella parte, che for- 
ma la Tromba , e poi li due venti dovranno redar fofpcfi , e 
privi di moto? Anzi deve effer tanta la violenza del vento, che 
non deve lafciar meraviglia degli effetti fanelli , che fe ne 
veggono. 

Ripiglia finalmente il Filofofo , ommettendo il redante , che 
noti conchiude; Oritur igitur Typbon , fi cum Ecnepbias fit , txcer - 
ni è nube non pojfit . EJÌ autem ob vertiginis obi urlati onera , cum 
ad tcrram convolutio defertur, Jecum nubem addacene , a qua abfol- 
vi non potejì . Non fi può parlar piu chiaro. L’ Ecnefia fi fa al 
dir di Plinio, che qui parla chiaro, quando lati ftccam ruperint 
nubem , cioè i venti; ed allora gignunt procellam , qua vocatur a 
Gracis Ecnepbias. Ora dice Aridotile, che il Tifone fi fa, quan- 
do 1’ Ecnefia non può sbrigarli dalle nuvole, cioè non può far- 
li quella larga apertura, che è neceffaria, per sfogare in latitu. 
dine, C mettere tutto in una volta in ifcompiglio un tratto di Pae - 
fe vajhjjimo, come dice il nodro Rcligiofo; e che ciò accade ob 
vertiginis obluBationcm ; ficchè venendo il nodo alla Terra porta 
feco la nuvola, che ha fpezzaio , non potendofene sbrigare. 

Dunque fi replica, edere il Tifone un vento , o due venti , 
che fra le nuvole pugnano, contendendoli il pafTo a vicenda , lì 
quali, non trovando elico, convertiti in Vortice , formano un’ 
angudo sfogo, lacerando la nuvola inferiore ; e portando la lo. 
ro convoluzione, e ravvolgimento in Terra, feco conducono la 
lìuvola hcerata, da cui non pollóne sbrigarli . Queda è la dot- 
trina di Aridotile, dietro la quale deve (piegarli il redante nel 
prooofico/ eppure fi pretenderà, che nelle parole, che fcgudno , 
egli dica a modo dell’opinione avverfaria ; ma qualora confron- 
tarono le cole equivoche con le indubitate , le trovarono uni- 
formi , fenza fupporre, che egli contraddicaa fc deffo. 

Vediamo le parole: J2«<» Iterò reBa pro’.euditur , ea parte fpiritu 
commovet , & quam in rem inciderti , eam mota in orbent via» a fi 
ferendo contcrquet , in fnbiimeque tollit . Ecco qui dove può verlare 
l’equivoco: in fublime toliit‘ t dunque il Tifone tira in fu. Pof. 
libile, dico io, che Aridotile , il quale ha detto, che il Tifoneè 
vento. - ventufque tfl t che fomiglia all’ Ecnefia , che fa tanti feom. 
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pigi; in terra, velati Ecnepbias inconcoBus , che nafee dall’incon- 
tro di due venti , che pugnando , fi convertono in circolo ob 
vertigini! oblulìationcm , che facendo di entrambi un ravvolgimen- 
to,, che viene in terra, ad ferrar» convolutio defertur , trafeinando 
feco la nuvola fpezzata, da cui non può sbrigarfi / fecum nabem 
addacene, a qua abfolvi non potejl , ora mo voglia contraddicen- 
dofi darci ad intendere, che queflo vento con nna proprietà con- 
traria alla natura, quanto incontra, tutto attraga in alto? 

Se viene in terra convolato , cioè varticofarnente aggruppato , 
in terra ha da fare i Tuoi sfoghi . Cosi dirà anch' egli ; e con 
un poco di ponderazione tutto fi accorda . Alza il vento del 
Vortice gli oggetti , che percuote ; ma non attraendoli in fe 
bensì da fe (cacciandoli colla forza del vento , che fcarica / e 
percuotendo in terra alle parti, cercando di equilibrarli, fi rial- 
za nell’ Atmosfera . Se un poco di aria comprelfa per forza in 
nn pallone ci fa vedere ribalzi si alti, che ftupore lari il vede- 
re , che un’ aria si grande , che con incettarne fierlffinn* sfogo 
percuote in terra, faccia vedere ribalzi , e fpintecosì meraviglio-' 
fe? Che fe il Vortice poi è obliquo, e grande, non degli evi- 
dente, che la Tua forza non impedita dalla perculfione in terra, 
deve produr meraviglie? Urta gli oggetti, e li move ; e ficco* 
me il vento fcaricandofi con . moto vertiginofo , s’ incalza , per 
equilibrarli nell’Aria/ cosi alza, e fcaglia feco gli oggetti fletti; 
ii quali pei portati dall’impulfione, o fi alzano, o vanno a ca- 
dere molto lontano . 

Ma efaminiamo il patto, che egli fletto dilgregarà, Te ombre, 
Qtta veri retla protenditnr, ea parie fpiritu commovet ; non vuol 
dir egli, che in quella direzione, a cui fi rivolge, a quella par- 
te genera commozione col vento? & quam in rem tncidcrir, cani 
mota in arbori vim offerendo , contorqucf y quegli oggetti, ne’ qua- 
li viene a ferire, li contorce, li pone in giro, sfogando contro 
di etti la fua forza motu in orbem con moro circolare - Ed ecco 
il modo con cui in fublime tollit , innalza li medefimr oggetti col-' 
lo fletto impeto vorticofo/ ma fuori di fe. 

Qui non v’ è cofa alcuna, che lignificar pofla , che il Vorti- 
ce alza in fe fletto, o attragga; ficchè conviene accordare ilfe/- 
iit , innalza, con tutto il reftante del Tetto; e ficcome tutto il 
difeorfo ci moflrà ufi vento, che non trovando efito fra le nu- 
vole, fi fa ftrada col romperne una, per sfogarli al batto, do- 
ve giunto, produce commozione col vento, e le c'ofe , ebe in- 
contra, mette in giro con forza, e le contorce / cosi le inque- 
fia azione le innalza , non potrà mai innalzarle verfo il centro- 
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di quella azione , ina alle parti ellerne dove corre il vento a 
fpargerfi con violenza. 

La cofa è ridotta a tale evidenza, che farebbe inutile Tacere^ 
forre riflefli, per dimoltrare, che la dottrina di Ariftotile , non 
meno che quella di Plinio, li uniforma interamente al mio fen- 
timento . 

Ed in vero è una cofa, che non fo intendere. Il P. Scrittore 
avanti di fcriverc quell’ultimo paffo di Ariflotile Qua arre &c. 
previene il fornimento del Filofofo con quelle parole: Accenna fi- 
nalmente i fuoi fpaventevoli effetti cagionati dall’ urto, mentre tutta 
il vortice va innanzi , e dal mede fimo vorticofo giro. 

Se il Vortice cagiona i fuoi fpaventevoli effetti con l’erre, c 
col vorticofo giro, come Ha la contraddizione , eh’ ei li cagioni 
coll’ afforbimento ? Se urta, dunque fpigne lungi da fe / fc for- 
ma giro vorticofo fuori di fe, dunque non attrae. Sia forza del- 
la verità, o che cofa lia, con tale difeorfo ei certamente dimo» 
Ara, che il Vortice ha una forza impellente. 

Dello fteffo carattere fi è 1 ’ altro dove cercando 1 ’ etimologia 
del Tifone, lo deriva dal Greco batto , o percuoto, per efprime- 
re ( foggìugne egli ) quella violentijfima for^a , con cui quanto in- 
contra percuote, e [velie. Come fi può accordare percuotere con 
afforbire 2 

Ora dopo aver efaminate le dottrine di Lucrezia, di Plinio , 
e di Ariftotile, che tutti concordano nafeere il Vortice dallenu» 
vole* che lo fteffo dicono il P. Calepini , il Richelet , il Mon- 
tanari, li ftefli Majova, e P. Crivelli, fautori dell’ opinione av~. 
verfaria, ed effere originato dal vento ; confronti il Leggitore 
ingenuo, le il Fenomeno del Thevenot, riconofciuto dal P. Re- 
gnault per originato da fermentazioni fatte fotta terra , e comin- 
ciato dalla fuperficie del Mare, e fenza alcun vento, fi poffa di- 
ce un Vortice aereo ; e fe il P. Bofcovich poteffe defumerne 
ragioni di foftenere la propria opinione, foprauntale deboli (Timo 
fondamento _ ' 

f. IL 

P Qche cofe mi re fi ano , per terminare queft^ feconda Parte _ 
Dopo il fuo dottrinale difeorfo, per (pecolare , come fucce*. 
der poffa la fuppofla attrazione del Vortice , fra le altre cofe „ 
cerca il P. Autore di fpiegarc l’innalzamento deil ? acqua da me 
veduto in tutta l’eftenfione del Porto Olivetto nell’ Anno 1710.-,, 
ed eccone il modo affai excogitato, ma non applicatole.. 

^ . IV4 
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In tanto quel Monti cello d’acqua ( che egli col Majova pretende, 
thè s’ innalzi fotto la Tromba ) pigliando il moto circolare , fé P, 'S- 1 u 
queflo arrivi ad effere affai veloce , deve nella fu a fuperficie avere 
un incavo cagionato dalla forerà centrifuga .... e quejlo farà quel Ì 
incavo, che in a un’albata di 5., 06. piedi d’acqua ha qual, 

che volta veduto il Sig. Cojlantini. 

Mi perdoni, quello è fupporre le eofe a proprio talento . Se 
vi è una forza afforbente nel Vortice, quella deve operare rapi- 
damente,* e non lo vedere, perchè a (forbendo l’acqua, abbia que- 
lla a metterli in giro prima di falire . Se ella fi pretende , che 
fottentri alla mancanza, o all’inazione dell’aria nel Tubo, non 
è capibile quale abbia ad elfere la forza , che la faccia girare . 

Per quello celferà il motivo di fupporre incavo fui monticello 
per la forza centrifuga; perchè quando manca la forza, che pon- 
ga in giro, l’acqua da fe non fi metterà mai io quel circolare 
movimento. 

Ma la prevenzione non lafcia feorgere al dotto Padre , che 
quella fintile fpiegazione non foddisfa. Non fi tratta qui di ba- 
gattelle,- fi tratta dell’innalzamento di acqua da una fola parte 
del Vortice, per confeguenza da tutte le parti, di 5., o 6. pie- 
di per tutta quanta l’ellenfione di un Porto : Porto veramente 
picciolo in confronto di altri , ma che non farà meno lungo dt 
zoo. palli geometrici in circa , e largo in bocca almeno cin- 
quanta. " • 

O vuol’ egli per tanto , che 1* innalzamento fuddetto fofle il 
monticello, e quello farebbe piuttoflo una grande montagna, che 
enormemente fuperarebbe la bocca attraente. O vuole, che Paca 
qua attorno al monticello fi abballi , e rifpinga alle parti in gi- 
ro l’acqua del Mare, ficchè s’innalzi a sì gran fegno,* e gli rr. 
fpondo , che fenza una violenza , che la comprima , T acqua 
giammai contro le proprie leggi naturali di gravità , c di equi- 
librio fi abbofferà attorno al monticello , per alzarli a sì gran 
latitudine. 

Promifi di fopra di confiderai un* altro detto , che implica P . U £.4. 
contraddizione. Il palio del noftro Padre è quello. In ordine al? 
ufeiro qualche volta dal Vortice anche del vento , che 'prema in giù, * 0 ' 
non lo di f credo ; benché la fola foffa net mezzo* maffime quando già 
intorno l' acqua è alzata per qualche piede fulla rimanente fuperficie 
del Mare , no» me lo prova e fi vedrà nella terza Parte , come 
debba la foffa vederfr anche in quel picciolo monticello d'acqua , che 
* innalza dal Vortice T quando- il mi defimo monticello giri effo pu- 
re rapidamente . 

Andiamo, c laminandolo: a pane v- parte . Egli non diferede , 

che 
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che qualche volta porta ufcire il vento dal Vortice. Ma qui non 
fi tratta di qualche volta» fi tratta, o di Tempre, odi mai. La 
caufa è Tempre la flerta.; gli effetti devono ertere Tempre li me. 
definii.. Se egli voleffc ipiegare, come ciò avvenir poffa , natu- 
ralmente faticarebbe affai . Soggiugne , benché la fola fotta 
neLmonticcllo non glielo prova ; io non ho mai fuppoflo mon- 
ticello , e tanto meno di provare , che in efso vi fia una 
fofsa. Se il vento dovefse fare la fofsa nel monticcllo , come 
quella farebbe una forza impellente contraria alla forza attraen- 
te , da cui fi prefume fatto, il monticello, quello non refiflerebbe, 
fc noa fofse di fafso; maappianarebbefi tofloal primo loffio ben 
leggero di vento ; perché mancarebbe la forza, che Io fortenefse- 
per confeguenza (opra di efso non potrebbefi formare la fofsa.* 
# Io non ho mai detto una fofsa fui monticello, che egli vuol 
picciolo; ma come dice Gafsendi , ( c lo vederemo ) una gran 
voragine, mofsa in giro , che dalla continuazione dell’ impeto 
vorticofo, fi va rendendo profonda a gradi , e sforza l’acqua efpul- 
fa da quel gran concavo ad innalzarfi vorticofamente alle parti. 

Ei vuole , che in mezzo fi alzi il monticello , che attorno V 
acqua fi abballi , e per confeguenza , che alle parti pii» fontane 
a’ innalzi per qualche piede . Quelli io li intitolo miracoli di 
contemplazione / perchè per quanto graviti l’aria nel correre al 
Tubo col fuppoflo moto vorticofo, il quale non fo da qualcau- 
ù abbia a produrli, perchè deve efserc caufa ellranea alla forza 
afsorbente; m^i farà un concavo attorno a quell’acqua , che fi 
vuole afsorbita. Anzi, come ho già detto, le la forza afsorben- 
te attrae l’acqua, formando il monticcllo, non attracrà l’aria j- 
perchè intanto ( a modo di tal opinione) entra l’acqua nclTtX 
bo, in quanto per la vicinanza del Tubo , fottentra un fluido 
pefante ad empire il vacuo, perchè non può entrarvi il piùleg. 
gero, che è l’aria. Ma fe potrà la fuppofia ingluvie del Vortice 
attraec l’aria, l’acqua rellerà in equilibrio , nc vi farà pili ii 
monticello. Per quello non farà mai capibile , come contro 1* 
opinione degli antichi, e contro il vero, fiafi inventata i’ opinio- 
ne moderna, .che naturalmente non può nemmeno fpiegarfì . 

So bene , che l’oncfto Leggitore non prevenuto m’ imputerà 
di troppo fcrupolo; ma non porto ommeteere un’altro difcorfo„ 
che mi fembra, fe non errd, contraddittorio: •rfnx} per un gran 
togliti;., tratto intorno ,. dove faria ba del. movimenta in f» , anche verfo la 
bocca della Tromba , l'acqua premuta da tutto il rejlo dell' ampio « 
v mare, . . „./? potrà, tutta, aliare a molti piedi , e fare quel f irruzio- 

ne nel Porto,, che determinò il Co/lantini ec. 

Ma. non vede egli», che. fc il moto dell’aria, che, a fuo 

<k* 


/ 


igitized by Gooj 



PARTE SECONDA JX. 79 
«Io, affluifce al Vortice dovefTe produrre l’innalzamento dell’ac- 
qua, quello fuccederebbe verfo del Vortice, non alle parti lon- 
tane? In quello cafo l’acqua non farebbe crefciuta nel Porto , 
ma farebbe calata. L’ accrefcimento venne dalla bocca del Porto 
verfo l’interno; dunque vi era una forza, che venia dal di fuo- 
ri , e la cacciava lontana dal Vortice / oltrecchè farà fempre 
pronta la rifpolla, che fe viene attratta 1’ aria , l’acqua rellerà 
in equilibrio/ e fe entra l’acqua nel Tubo, l’aria non farà al- 
cun movimento. Dov’entra un fluido, non entra l’altro. 

Un nuovo cafo «iarra il Padre , Idi cui le notizie gli perven- 
nero mentre fcriveva, accaduto nel Friuli, ed è quello. Un tur* Pag, 18$, 
bine gagliardiffimo nel Friuli , dove , dice non fo , con qual fon- 
damento, fono affai più frequenti , il quale imbaitutofi in una bor- 
ea in un canale con alcuni Uomini dentro, t ha follevatTt in aria alP 


altera di tir. palalo; ivi /’ ba rovefeiata , ed effondo uno di que •> 
gli Uomini caduto fra le fiondi di tua albero, fi è falvato ; gli altri 
fono mi feralmente periti : come pure paffando /opra altro canate <P ac- 
qua, in tal maniera l'*lz? tutta, che in quel fito rimafe afeiutto , 

Se quell’ultimo canale avea di fotto, e di fopra da quel fito. 
cftenfione , io conlìdero il fuccelfo niente meno miracolofo di 
quello del Mar rollo, e del Giordano ; perchè , che un canale 
refi afeiutto in un fito , e che 1 ’ acqua inferiore , e fuperiore 
non corra in un’illante a riempire il vuoto, equilibrandofi , maf- 
fimc nel Friuli, dove non vi è canale, che non derivi da Fon- 
tane de’ Monti/ ficchi il filo afeiutto pofla elfer offervato dopo 
il pcricolofo paffaggio del Turbine / non potendo eflere effetto 
naturale, io lo attribuito a miracolo. Sarà forfè (lata una poz- 
zanghera , che in Paefe molto fecco fogliono fare li Conradini, 
per raccoglier la pioggia, onde abbeverare le befiie; ed il Vor- 
tice colpi mio in ella colla forza del vento vorticofo, la fecerutT 
ta balzar fuori, come fece qui quello, che fàcea balzar il fango 
paludofo della Laguna. .. li 

Di quello fuccelfo però tuttoché in Venezia, ogni giorno fi 
abbiano notizie dal Friuli qui contiguo ,• niente fi fentl a diro 
qell’nnno 174?- Per altro, fe non è favola , chi ha veduto le 
piccioliflime barchette, e' leggiere di pure tavole d’abete, che fi 
ulano in quelle fcarlifitme acque, non potrà concepir meraviglia, 
che un Turbine obliquo cacciandofi colla fua veemenza nell’ ac- 
qua,, abbia potuto foderar la barchetta, conili Uomini , che 
naturalmente ql più faranno fiati due, dopo che ci è noto quan- 
te altre cole di maggior, forza fappiano far quelle belli e . Que- 
llo lìa detto, per dimoftrare , che per far quelli giuochi, non 
v’è bilogno di attrazione; la quale, quando volclfe fofienerfi , 
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converebbe provarla interrotta ; poiché dopo aver attratto un 
momento, ci darebbe, abbandonando gli oggetti attratti. 
j, A quello nicchio egli fi accigne ad incontrare l’ oppofizione , 

che viene a derivare al fuo Siftema dal palio di Auto Gel- 
lio , eh’ io portai come favorevole al mio . Per intenderlo 
meglio, racconta codedo Autore antico , nelle fue Notti Atti- 
che, che mentre padava da Cafliopea a Brindift, trovandoli nel 
Mar Jonio, la notte, dopo il primo giorno, fu affilila la nave 
N da orribile tempeila; che dando difperati, li naviganti , foprag- 
giunfc il giorno, ma che niente rimettevafi la crudel procella , 
/lii.Cel.1. poiché turbina edam crebriores , & catlum atrum , & fumigante glo- 
ip.cap.i. b\ f & figura quxdam metuenda , qu.lt Typbonat -co.snt , impende- 
re, imminereque , ac deprefsura navemvidebantur . 

Io dilli cosi: „ il termine depreffura , mi pare , che fpieghi 
„ molto chiaramente sforzare , comprimendo , ad immergerfi , e 
* non innalzare. „ Che cola rifponde il P. Bofcovich ? niente 
affatto; dice fol tanto, che io non voglio in conto alcuno quejlo fa- 
lire in fu de' baflimenti , anefi neppure dell' acqua ; che cito quel 
pajfo di Gelilo , che ivi traferive , dicendo, che quejlo tutore 
riconofce una forza , che preme in giù. Quello è dire ciò , che di. 
co io; ma egli che cofa dice? niente / paffa oltre a riferire ciò, 
che io dilli intorno al vibratiti Ecnepbiat di Plinio, e qui fi fa 
• forte colle ultime parole del Cap. 4.9- ad edo 50. del medeftmo 
Plinio, & in longum voluti fifluls nubes aquam trabit .• tanto è 
vero, che egli ha unito li due Capitoli, per poter ufare quelle 
parole del fecondo Capo a propofito de’ Tifoni , de’ quali avea- 
già Plinio interamente trattato nel precedente , come abbiamo 
Sup.^.q. ve d ut0 di fopra . . • 

Ma quanto al depreffùrte di AuloGellio non dice parola; dun- 
que accorda, che quello Autore fignifica, che i Tifoni deprimo- 
no col loro Immenfo pefo le Navi , e le fommergono . Credo 
però, che al prefente il fentimento di quello antico Autore ver- 
' rii a fare miglior compàrfa , perchè fi unifee con tutte le cofe 
fin’ ora confiderate; e con quel più, che fono per dire. 

Io ammiro per altro l’ingegnola induflria , con cui il P. Au- 
tore fi affatica di fpiegare nel fuo Sillema gli accidenti delVor— 
lice, e particolarmente del fuo Turbine Romano; non redando 
a defiderarfi, fennon, ch’egli avefle impiegato sì bella fatica nel- 
la difefa di una caufa migliore . Vedrà però il Leggitore nella 
Tetra Parte, quanto pili naturalmente fi fpieghino, non dirò nel 
mio Sillema, ma dietro le orme del vero, e nel fentimento de’ 
migliori Antichi, e Moderni , che di tal verità erano ben in- 
formati, 

Non 
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Non pollo lafciar correre un fatto , da cui defume il Padre 
argomento di far nafcere il Vortice dal baffo , a modo del Fe- 
nomeno del Thevenoc/ non ricordandofi di quanto egli ha det. 
to feguendo Plinio, Seneca, Lucrezio, ed Ariflotile. Porta egli 
un racconto dei Vallifneri in una fua Lettera del grande incendio 
fucceflb qui in Venezia nella (Irida, ove in gran parte fp.no i Fon- 
tici de’ Legnami, detta volgarmente Barberia delle Tavole. Dice 
il Vallifneri di eflcrc anch’egli andato a vederlo, ma che gli con- 
venne ben tofìo fuggire , per i turbini, che vi regnavano , t pet i 1 11 ' 

venti, che fi aggiravano vorticofi ; pei ehi innalzando quafi al per « 
derfi di vìfia le tavole , qttefie ricadevano , quando ceffava quell' em- 
pito furiofo di quefli , con pericolo de' circoftanti . 

Il fatto è veriflimo/ ed io ne ho ricevuto il racconto da tefli- 
monj di veduta. Ma che cofa mai Ce ne può dedurre a favore 
dell’opinione contraria, allor quando foltanto riflettali, che qui 
agiva il fuoco, che è un fluido, tendente all’alto, e che il vento, 
che è cagione del Vortice aereo , tende Tempre obliquamente al 
baffo, nè mal s’innalza, fennon di ribalzo con moto rifldfo ? 

I Vortici in quello incendio nafeeano dal fuocof, che nudrito 
da un pabolo evidentiflimo , quanto è quello di centinaja di mi- 
gliaia di tavole, c di travi grofli , e minuti di Abete, c di La- 
rice.- legni al maggior fegno fufcettibili del fuoco, chiamava da 
rutre le parti in foccorfo l’aria col fuoco elementare per la me- 
deflma equilibrato ; e tornando a rifpignerla in fu , produce» i 
gran Vortici, o fu globi di fiamma d’aria, e di fumo. 

Io non flupifco per niente, che quel fuoco, che fa far vola- 
re colle mine i baloardi delle Città, poterti: far volar delle Ta- 
vole. Quelle in gran parte flanno in piedi allo feoperto , per 
alciugarfi in valli, come Cortili , che quefli Mercanti chiamano 
Terreni ; fono per fe fleffe leggere, perchè di legno fragile, on- 
de nella politura , in cui trovavanfi erano difpofte ad cflcre fca- 
gliate all’ insù, come frcccie fuori dell’arco. E tanto meno flu- 
pifco, quanto ho veduto prefentare alla bocca di una Fornacedi 
Calcina de’ legni grofli, tuttoché verdi, ed eflerc attratti dal fuo- 
co gagliardifflmo interno/ ma non attratti, flrafcinati dall’aria , e 
fuoco cflerno , che orizzontalmente affluivano ad alimentare l’in- 
terno , che con perpetua circolazione andava fvanindoper la par- 
te fuperiore della Fornace', a nuovamente equilibrarfi per l’aria. 

Oh bell’efempio farebbe quello per fpiegare 1’ attrazione del 
Vortice aereo, fe quello non forte fuoco, che va in fa , e que- 
llo vento, che viene in giù? 

Con tuttoché altro fia, 1* effetto del fuoco , che fale in alto , 
altro quello del vento, che dall’alto difeende al baffo; e quan* 

L tunque 
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tunque egli lenta tutti gli Autori, che abbiamo veduto, e quel- 
li , che vederemo, dire, che il Vortice nalce dal vento ; non 
oliarne il noflro Keligiofo abbraccia molto volontieri il cafo del 
narrato incendio, per ifpiegare il Vortice nel fuo fentimento. E* 
vero, che dicono gli Autori nafeer la fu dalle efatazioni terre* 
Ari di vario carattere lavaria temperatura delle nuvole, c le varie 
generazioni de’ venti,* ma è altrettanto vero, che effe non afeen- 
dono a nuvoloni, come facea quello fuoco, ed il fumo, che ne 
nafeeva,* ma gradatamente, e più dalla Terra , che dal Mare , 
da onde il Sole non folleva , che vapori umidi. Altrettanto poi 
è veriflimo, che tutti accordano effer quelle lecaufe, per le qua- 
li il vento, trovandofi chiufo fra due nuvole, o contefo il paf- 
faggio da un’altro vento contrario, fi rivolge in Vortice, rom- 
pe la nuvola inferiore, ed avvolgendone attorno di fe una parte, 
difeende a far in terra, ed in mare li noti fcompiglj. 

Dirò come lui , non effere mio idituto 1’ andar analizzando 

Ì juanto «i dice dietro quella ( mi (ia permeilo il dirlo ) vaga illu- 
ione; per altro quantunque io fia il più infelice Filofofo della Ter- 
ra, forfè, fe volefli applicarmi a quello impaccio, potrei riufeire 
non totalmente fuori di linea, nel dimollrare, quanto fi fcolli dal 
buon dil'corfo. In fatti chi viaggia dietro un’ombra, convien , 
che cammini per vie illuforie . Replico però , che anche in un 
foggetto fallace, l’ingegnofo raziocinio è tellimonio della capacità 
grande del dotto Scrittore . 
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L viaggio fatto fin’ ora dovrebbe effer baffevole, 
per render certa l’opinione non dirò mia , ma 
di tutti quelli, che hanno fcritto , o dottrinai, 
mente in rifleffo alle caufe, ed agli effetti , o 
per fcienza di fatto , che i Vortici aerei , che 
dalle nuvole difcendono vcrfo il Mare, hanno 
azione impellente. Quella in fatti fu la princr- 
pai mia intenzione, perchè a quello mi chiamava l'impegno mio 
di follenere, effere i Corpi Marini de’ Monti vere reliquie dell’ 
Univerfale Diluvio , e non poter verificarft l’opinione, che fiano 
flati e (fratti fuori del Mare dai Vortici,. e gettati fu i Monti . 
Ma perchè mi figurai, che anche i Turbini, che sfogano il lo- 
ro furore fopra la Terra da altra caufa provenir non poteffero-, 
che dalla (Uffa de’ Vortici Marini ; cosi nella Differtazione trattai 
unitamente degli uni, e degli altri, perchè vedevo gli effetti ef- 
, fere uniformi . 

In quella Apologia però mi fpiegai fin dapprincipio, che non 
intendevo di confondere entrambi* quelli Fenomeni j perchè fic- 
come intorno ai Scioni , o Trombe marine io parlo con la te- 
flimonianza degli occhj miei , cosi ragion volea, che ione fepa- 
• raffi il difeorfi».. Promifi per alrro di trattare anche incorno di 
quelli, e credo di averne occafionalmente detto cofe non indiflfc- 
tenti, a mifura , che li cafi riferiti dal P. Bofcovich ne andava- 
no fomminUìrando l’incontro, 

II, dotto Religiofo parla confufamente de Scioni Marini,, e de* 
. Tuxbiui tetrellri,. pretendendo, che gli uni, e gli altri abbiano 
-, _ L x azione 
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azione attraente , o afforbente , fiafi per caufa interna del Vor- 
tice, o per fpontanea affluenza dell’ aria edema, per fodituirfi o 
al vacuo del Tubo, o all’inazione dell’aria di eflo : quedione 
troppo fottilc per la mia grolla capacità ; perciò avendo, a cre- 
der mio , giudicato fino ad ora il mio Pentimento intorno ai 
Scioni marini • fe io taccili dclli terredri , come per la dottrina 
de’ Filofofi gli uni, e gli altri provengono dalla medelìma cau- 
fa, dando quafi per conceda col filcnzio l’azione attraente de* 
terredri, verrei in certaguifa a pregiudicare a quella verità, che 
fino ad ora ho fodenuto intorno ai Marini. 

Mi fono dunque prefido di feorrere in queda Terza Parte gl» 
edetti del Turbine di Roma diligentemente deferitti dal Padre 
Autore; per dimodrare , che dove alcuni pochi fono equivoci , 
e come tali fi (piegano con l’azione impellente , fenza riccorre- 
re alla forza attraente , o fia all’ affluenza dell’ aria edema ; la 
maggior parte all’incontro ad evidenza furono prodotti da forza 
impellente . E quantunque colla finezza dell’ingegno fuo procuri 
egli di fpiegarli nel fuo Sidema ; podi al confronto delle cole 
dette fin’ora , e di quanto fono per dire in progredo , fpero y 
che il favio Leggitore non bilancierà a determinarli , che ficco- 
me tutti codedi Fenomeni fono prodotti dalla medelima caufa , 
egualmente hanno la medefima azione impulfiva . 

Di cinque Fenomeni troviamo, che parla Plinio fotto unaftef- 
fa Rubrica de fiatibus repentini! / e fia queda fu» , anche a mo- 
do del confronto fattone dal P. Bofcovich , una dottrina prefa 
da Aridotile, è certo, che qui fi parla di venti / nè venti po- 
trebbero dirfi giammai , fe non faceffero fentire il loro vento , 
o il loro loffio fopra la terra. In fatti nel voler trattar di efli,. 
come ho confiderato di fopra, dice effcr venti , che nati exba - 
Ionie terra , di nuovo vengono cacciati alla terra, dopo aver rot- 
to il vedibolo della nuvola : rurfufque in ferrato dejedi obdufla 
nubium cute. 

Il primo genere di quedi venti fregolati , e repentini , è di 
quelli, che Plinio intitola vagì, ruentes torrentinm modo • poiché 
ficcome li venti regolati fono a fomiglianza de’ fiumi , che con- 
tinuano il loro corto per molto tempo; cos'i\ quedi vagì , sboc- 
cano improvifamente, con furore, a guifa di prccipitofo torren- 
te. Nè quedi altro effetto producono, che tuoni , e lampi, ol- 
tre al loffio impetuolo , che in terra fi fa fentire, come ho toc- 
cato di fopra. 

La feconda fpecie è quella, che Plinio chiama procella e li- 
forma, quando il vento fi f* una larga apertura nelle nuvole* e 
produce gran vento, e gran pioggia, e dice chiaroarfi da’ Greci 
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Ecnepbias. E fin qui fumo d’accordo col P. Scruto* , il qua- ; 
le confeffa che 1’ Ecnefia i i<« W'* tmpetuofo , che vien 6 

J Mt ,««•/« «» fubitanea , e violentifiima agtont , • *««* »" 

Iw m /m U '/coniglio un tratto di Paefe vafitffimo ; ed altrove , 
Liunne, che fecondo Arrotile le ablazioni «.wm» « l»'fi° 
cafo un procellofo vento, con vapori umidi capaci di fetoglterfi in un 

/H La «m fpecTeTil Tifone, che è il «offro Vortice o Scio- 
ne, il quale Plinio deferive, efferc vibranti Ecnepbìas, Ari Iloti, 
le Ecnepbias inconcoBus, ed il Padre Scrittore due anch egli ef- Pag. i 
fere un Ecnefia pik rifilato: cofe tutte di fopra confiderete de- 
ducendone, che il Tifone non può per quelle dottrine produrre 
effetti diverti dall’ Ecnefia in quanto al vento impetuofo, ponh* 
e (Tendo un’ Ecnefia accelerato, o non ben digerito, tralcma leco 
parte di nuvole, e non converte le nuvole in pioggia; ma non 
lafcia però di effer vento impetuofo, e improvifo: fiume yen- 
,L,, P C vento vorricofo, tome deferive Anilottle , e come et 
biamo a fufficieoea veduto ,-e perciò quanto piu nftretto , ab 
trettanto più violente, e ravinofo .. 

La quarta cofa deferitta da Plinio è il Turbine ; e quantun- 
que di quella, e del Tifone faccia Ariftotile una fola fpecie, co. 
me riflette il notlro Religiofo Autore,- non oftante parm. , che 
Plinio abbia ragione nel lepararli, ponendo il Turbine tra 1 Lc- 
nefia, e il Tifone, perchè mafigiore in grandexz.d. quefto, mi- 
nere di quello . Dopo aver parlato del Tifone, venendo a di- 
feorrer del Turbine, foggiugne: quod fi ma, ore deprejf* nubts erte- 
perii fpecuyfti minue lato , quam procella, ,nec fine fragore y - Turbi, 
nem vocant . Quanto poi. agli effetti, effendo della razza, degli al- 
tri venti improviti , ficcome ho detto del Tifone rumam fuam 
ilio pondero aggravane , coù del Turbine dice proxima quaque ( c 
potrebbe dire ancor quoque ) proflernentem . 

La quinta fpecie finalmente è il Preftere il quale non b al- 
-tro che lo ftetfo Turbine, ma accompagnato dal fuoco; e pa- 
re , ’che Plinio fignificar voglia, che in quefto . cafo il vento tra. 
feina feco con maggior copia di nuvole , anche le materie abili 
a produrre il fulmine. Certo è, che tra il Turbine , e il Pre- 
ftere altra differenza negli effetti non paffa , fennon che in que- 
llo vi è il fuoco ; perchè quefto è comburcne contatila partter , & 

prot treni , .» . ■ 

Conchiudismo ; il Tifone ruinam fuam pondero aggravai , il 
Turbine proxima quoque profternit, ed il Preftere comburi t conta - 
& a pari ter , & prottrit. Gli effetti adunque fono confinali!, come 
• eguale è la caufay «ficchi fe pel Tifone abbiamo veduto ,^che ___ 
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le rovine fono prodotte da un vento, che efce dalle nuvole, ed 
urta, e percuote, come accorda il Padre, ed abbatte gli oggetti, 
che incontra, con una forza impellente; ne viene per confeguen- 
za, che eguale deve effere il modo con cui il Turbine projler - 
n/t, e il Preftere proterit. 

Siccome però il Padre Bofcovich folti eri e , che 1 ’ azione del 
Vortice, o Scione Marino Ila attraente , oppure che l’urto, le 
fpinte , e gli innalzamenti degli oggetti colpiti provengano da 
aria affluente al Vortice , che viene ad effere in modo diverfo 
lo fteflb/ cosi a quello fentimento procura di ridurre tutti gli 
effetti anche de’ Turbini , c de’ Prelleri , e particolarmente del 
Preftere, o Turbine infuocato di Roma , che gli diede motivo 
di fcrivere. Quindi avendo di fopra ragionevolmente, fe non m’ 
inganno, dimoftrato, che tutti gli accidenti de’ Turbini da effo 
recati per altrui relazione, furono prodotri da vento vorticofò,, 
che da’ Turbini ftefli l'cagliavafi ; ora mi accingo ad. incontrare 
quei molti, eh’ egli racconta di quello di Roma. 

§. I I. 

I L Turbine, o Preftere Romano comparfo la notte tra li r 
e li 12. di Giugno 174 p. , come dicemmo , non fu diverto- 
da quello del 16S6. riferito dal Montanari , dall’ altro di Tre- 
cerna pochi anni fono, e da altri fimili in altri luoghi fuccefli .. 
Pag. 9. Comparve in forma dì un nuvolone ofeuro , e lungo , che ad ogni 
tratto andava infiammando/i , e gettando per ogni parte copiofe vam - 
pe . . . . portavaft con gran rapidità a quattro , 0 cinque palmi da 
“tt<- 11. terra . „ . e ne ufeivano fpeffi lampi . . Col fuoco fi f enti in qual- 
che luogo un puggo affai veemente di xpi fo . Il fuo corfo era così 
Pag., 15. veloce, che quanti lo fentirono poffare accanto , 0 fopra le Caje , tut- 
ti differo, che il fuo paffaggio durò pochi momenti ; ed al più lo 
fpagiodi un -Ave Maria .... Prima che il Turbine giugneffe , fi fon- 
ti un fiero temporale verfo la Marina. Soffiava il Libeccio , il qua- 
le da gran tempo avea prefo piede in Roma , impcrverfando fpeffo 
con impeto violentiffimo 

Io primieramente fopra quella configurazione , e fopra quelli 
accidenti la difeorro così. Il Turbine , fecondo Plinio , è uno- 
de’ vanti repentini / il vento precedette l’arrivo di quello Tur» 
bine/ le nuvole, che di fua natura abitano 1’ alta regione deli” 
Atmosfera, furono trafeinate , e fpinte appreffo terra ^ dunque- 
certamente fpintevi da un vento fuperiore violentiffimo- , c dal. 
medefimo condotte con, una velociti folo peculiare, del vep— 
tp. .. Dentro di effo vi erano materie accenfibili , e frequente- 

mente. 
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mente accende vanfi , ed apparivano vampe copiofe ; il fuoco per 
acccnderfi ha bifogno del concorfo. di un’aria attiva , c non re- 
fa inabile: dopo ciò io non intenderò mai , come il vento di- 
fendente dall’alto abbia ad edere il precurfore, ed il condottie- 
ro del Turbine , e poi non abbia ad edere 1 ’ agente principale 
della (orza del Turbine. 

Come potrà mai collocarli il Turbine nella clafle dei venti 
repentini defcritti da Plinio, fe quello vento non difenderà dall’ 
alto a guifa degli altri venti? Ma non dice lo (ledo Plinio , nel 
Capo a me 49. al Padre 50. parlando del Prederei tic late fun- 
ditur fiatai come potrà avverarfi , che il Predere , o Turbine 
infuocato fi difonda con gran vento , fe fi vuole , che il vento 
fia prodotto da un’aria, che dall’Atmosfera affluifee al Turbine? 
Il Turbine non farà più l’agente , che difonde , ma farà il pa. 
ziente, che riceve. 

Ma nel Sidema avverfario io trovo una difficoltà, a mio cre- 
dere infuperabile. Parmi, che ragionevolmente negar non mi fi 
poda, che il Turbine fia condotto con tanca rapidità da un ven- 
to fuperiore / ora fe al di fopra continua a premere un venco, 
che (pigne velocemente, e che comprime cotanto contro la loro 
natura le nuvole , fino a farle difendere in terra come entra 
per di fotto un’aria così furibonda, e copiofa nel Turbine , ca- 
pace di produrre le note rovine , fenza che tra il vento fuperio- 
re, ed il vento inferiore nafa veruno contrado? Come al furo- 
re di tanta aria affluente al di fotto reggono tutt’ora le nuvole 
vicino a terra? Dove va a fpargerfi qucd’aria così copiofa, che 
entra nel Turbine , fenza che il vento fuperiore le faccia con- 
trado? Mi duole, che quede , mi fembra , gagliarde oppofizio- 
ni non fianfi prevedute ,• perchè , quanto a me , le credo irre. 
folubili . 

Con quede non indifferenti premeffe palliamo ad efaminare 
gii effetti individui del Turbine. Un momento prima del fuo ar- 
rivo fi fentlva un impetuofo colpo di vento , e un fuono vacuo , 
ma gagliardo. Chi mai potrà perfuaderfi , che quedo impetuofo 
colpo di vento, d’altronde provenifle, fuorché dal Turbine? Se 
il vento ufeiva dalle nuvole, iembrami, che farebbe una cofa af- 
fai meravigliofa , che il vento foffe precorritore del Turbine ; 
indi con un moto contrario a quedo vento , che viene , 1’ aria 
avelie a rivolgerli ad affluire nel Turbine. Non è egli evidente, 
che quedo colpo di vento era il primo arrivo del vento impc- 
tuofo, che ufi va dal Turbine? 

Crollavano al fuo arrivo le medefime Caft , tanto quelle , per le 
quali immediatamente paffava , quanto le vicine , come fe foffero feof. 

fc 
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ft da un terremoto. Quefio è un’ effetto , che proviene da ogni 
fcuotimento ftraordinario dell’aria. Uno fparro di Cannone , ta. 
lora anche in qualche diflanza , fa tremare le Cafe ; e ficcome 
qui il colpo , e lo fcuotimento era continuo , così continuo era 
il tremore fino, che era paffato il Turbine. Dirò bensì , ch« 
ficcome non ho alcuna difficoltà nell’ intendere , come un vento 
annodato , che cerca l’ufcita fuori del Turbine, poffa produrre 
quello fcuotimento ; così credo -, che larà fempre malagevole il 
dar ad intendere, che un’aria, che fi fuppone correre da tutte 
le parti a quel lolo centro, potefle produrre un tale fcuatimen- 
to, e tremore» 

Dietro al crollo , paffato il Turbine , e il remore , veniva un on- 
deggiamento di tutta la Cafa .... L' ondeggiare fi Jìendcva in qual- 
che luogo anche a una molto maggior difianga ... e fu dipintamen- 
te avvertito fino in diftanza dalla diregione del Turbine più di duo 
mila fettecento palmi . Quello ondeggiamento era effetto della vor- 
ticofa violenza, che foffriva l’aria dell’ Atmosfera, ne Ile fiere cac- 
ciata dalla fopravveniente impetuofa efpanfione di quella del Tur- 
bine. La terra fleffa percofla dallo fcarico veemente del vento , 
che, come dice un’Autore, è come un’immenfo pefo, contribui- 
va a codefìi effetti, per una fpecie di moto claffico. Anche un 
vento ordinario violento fa fentire quello ondeggiamento, malli, 
ine nelle cafe alte; ed ifolatey ficcome di grandi percoffe reite. 
rate, comedi un Maglio da Ferro, o da Rame, fi rifentono, fen- 
fibilmente tremando, la terra, e le Fabbriche circofianti. Come 
poi fpiegar fi poffa, che la fuppofla aria affluente al Turbine da 
un fito così lontano, dove il moto dovrebbe eflere molto meno 
fenfibile , per la latitudine della periferia, io noi faprei. 

§. III. 

I O ommetto la generai deferizione degli effètti del Tur- 
bine fatta dal P. Bofcovich , quantunque aveffi notato , 
eflere tutti effetti dell’ impulfo di effo ; e paltò alle cofe indivi- 
•due. Nella cafa di un Sig. Marc’ Antonio Nocciuoli, rivolca a 
Scirocco, vien deferitta una fineflra Corri fpondentc al vento me. 
_ defimo. Fu inveflita di fronte quella facciata . . . Senti il Signor 

19 ‘ Nocciuoli qualche tempo mangi un gagliardo tuono ; ma pochi mo- 
menti prima dell' arrivo del Turbine , udì un gagliardo colpo di 
vento , e corfe colla mano a fermar meglio il catenaccetto arrivò in 
tanto il Turbine fi effo .• egli fi fentì rigonfiare gagliardamente quella 
fineflra contro la mano ec. 

feg. 14. Riflettiamo. La linea del Turbine giace tutta a un dipreffo da 
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Lebeccio a Greco , declinando alquanto da Greco a Tramontana . Se 
l’aria averte affluirò al Turbine , erta non potea mai avanti il 
fuo arrivo invejìire di fronte la facciata di una Cafa rivolta a Sci* 
rocco, nè far rigonfiare , nò sforzare una fincrtra della fleffa fac- 
ciata. Porta vera codetta affluenza; ilTurbinenon è ancor giun- 
to y dunque a fuo modo l’aria affluente , che può urtar quella 
Cala, non può venire, che da Greco-Tramontana; perchè quel- 
la, che affluifcc dagli altri venti, fi dirigge al Turbine , e non 
urta la Cafa ; or come può l’aria fletta invertire di fronte la 
facciata rivolta a Scirocco , e come può fpignere , e rigonfiare 
quella finettra nel tempo fletto, chearriva il Turbine? 

Ho già detto, che tale affluenza non potrebbe effere, fennon 
in linea retta da tutta la circonferenza ; perchè non v’ è alcuna 
ragione, per cui dovette erta condurfi a quel centro vagando, nè 
vorticofamente; dunque la cofa è palmare, che fe l’aria fotte af- 
fluita al Turbine, non potea mai, venendo da Greco Tramonta, 
na, urtare la facciata rivolta a Scirocco, lenza rivolgerfi a fare 
un quafi femicircolo. All’incontro quando fupponiamo , che il 
vento impetuofo efea dal Turbine vorticofamente, quantunque il 
fuo viaggio fia da Lebeccio, quella facciata più naturalmente può 
riceverne l’urto; perchè il vento fparato, per dir così , impc- 
ruofamente, lo precorre; e percuotendo in Terra, o perpendico- 
larmentc , o obbliquamente, fi rialza di ribalzo tèmpre in giro, 
cercando di equilibrarli , e ripercuote • tutte le parti tutto ciò, 
che fa ortacolo alla fua difufione. 

Laleiando lo fpezzarfi de’ vetri delle fineftre per il crollo, fu 
diflejlato il tetto , rimanendo sforiate due trdvi , e delle tegole , parte 
cadde in pegpft fu i filari di fopra , parte ne volò in aria ; e una 
pioggia impetuofa di quefie fi / caricò contro le Cafe .in faccia , rima, 
nendovi impreffi ne’ muri i fegni de' coppi fleffi , e contro le fincflrc , 
per le quali fpalancate in un tratto , chi flava nella Cafa del Signor 
Ferrari ( che parimenti dice , effervi in faccia ) fi vide entrare 
una quantità di frantumi , e di polvere di calcina , 

Il differtarfi del tetto, non vedendoli il come, può ettere equi- 
voco,* ma lo sforzarli delle due travi non potrà mai nafeere , 
fennon da una forza , che comprime dal di fopra .* il che non 
può predicarli di un’aria affluente, che ftrifeia, e fugge in linea 
retta, o fi voglia dal baffo all’alto , oppure orizzontalmente . 
Lo fletto dicali de’ coppi caduti dentro alla Cafa . E quanto a 
quelli, che furono fcagluti contro i muri delle Cafe in faccia , 
io ne fo lo fletto difcorJo, che dell’urto nella facciata della Ca- 
fa Nocciuoli . Se quella era rivolta a Scirocco, quelle erano ri- 
volte a Macflroy dunque un’aria affluente da Greco a Lebeccio, 

IVI non 
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non potea levar le tegole, c i frantumi a Maeflro , e Scagliarli 
verfo Scirocco con tanto impeto, che vi rimaneffero imprèjji ne' 
muri ifegni. Lo fteffo dicafi de’ .frantumi , e della polve entrata 
nella Cala del Signor Ferrari / perchè fe quelle cofe entrar do. 
veano in quella Cafa, doveano elTervi portate da un vento, che 
da Maollro andaffe verfo Scirocco/ il che, come far non avreb- 
be potuto un aria, che correffe , per quanto velocemente fi vo- 
glia, da Greco a Lebeccio, far potevali agevolmente da un ven- 
to violentiffimo , che voriicofamente ulcendo dal Turbine, fca- 
gliavafi a tutte le parti. 

p :£ ,g In quella (leffa facciata eravi un portone fermato con groffo ca- 
tenaccio di ferro , ed una flanga. . . Il portone fi J palancò , piegan, 
dofi il catenaccio di ferro, e ballandone via la Jìanga . Io non fa- 
prei fpiegare come l’aria affluente da Greco a Lebeccio, potefTe 
rivolgerti a fare un terzo di circolo, per sforzare quel portone 
rivolto a Scirocco / bensì mi fembra agevole lo fpiegare quello 
accidente coll’impeto vorticofo del vento. 

Pag. ip. Una cofa fembra favorire 1’ opinione contraria / ed è che dt 
due muri, che chiudevano il giardinetto di quella Cafa, il pri- 
mo, tuttoché dirimpetto all’ accedo del Turbine, rimafe in pie- 
di , ma l' altro in faccia , . . cadde in dentro contro la direzione del 
Turbine. Ecco, fi dirà, l’effetto dell’aria , che per linea retta 
affluiva al Turbine / perchè fe quel muro foffe flato fpìnto da 
vento, che folle ufeito dal Turbine , farebbe caduto alla parte 
oppolla verfo Greco, non verfo Lebeccio. 

Quello difeorfo primieramente non vaierebbe con un folo ac. 
ridente a dillruggere quanto fi è detto fin’ ora . In fecondo luo- 
Pag. ao. „ 0> perchè cadde quello muro, che fi dice affai forte , e non cad- 
de l’altro più debole, ma rellò in piedi? non è già , che 1’ af- 
fluenza dell’aria reftalfe fofpela; anzi effendo quello più verfo , 
e più vicino al Turbine , avrebbe dovuto provare un’ urto pili 
Pag.vj$. violento. Ma come potrà poi verificarfi, che il movimento de!F 
aria foffe aliai picciolo da quella parte verfo la quale il Vortice cam- 
minava. 

Dalla diligente narrazione offervo una verità, che codello Tur- 
bine agiva, non come i Scioni Marini , che effendo più riflret- 
ti, e lenza fuoco, foffiano del continuo ; ma che avea delle vi- 
brazioni alternate, ed ineguali / e fiecome non continuo era il 
fuoco, che ufeivane, ma (olo con intèrrotte vibrazioni di fiam- 
me, e di lampi' così il vedere in una medefima facciata alcune 
finellrc aperte, c rotte, altre nò/ ed in una fola llanza , come 
vedremo sforzato il mattonato , e non nelle altre , e così uno 
di quelli due mori uno caduto, e l’altro no, mi fa argomenta- 
re» 
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re, che ineguali, ed alternate follerò anche le vigorofe, e rovi, 
noie vibrazioni del vento. Oltre di che la latitudine del Turbi, 
ne calcolata, come vedremo dal P. Bofcovich di 170. palmi Ro- 
mani, che fono quali tar.ti piedi Veneti , e le interruzioni de’ 
fuoi effetti da elfo defcritte, fanno concepire , che quelle vibra- 
zioni del vento iuccedeano ora in un (ito del Turbine , ed ora 
nell’ altro. 

Con quello difcorfo io concepifco, che il Turbine nell’urtare 
li muri di fronte non fcagliaffe in quel fno vento cotanto impe- 
tuofo , che ballalfe ad abb merli > ma paflando oltre con la de- 
fcritta rapidità, percuoteff; in terra con un colpo più impetuo- 
fo di vento di là dal lecondo muro, c quello vento rivolgendc- 
fi col fuo moto vorticoio , urtalTe quel muro , e lo coricalfe . 
Quello è ciò, che lenza un efatte locale può dirfi ; non cfi’endo 
valevole quello Colo accidente, come dilli , a far contare per nul- 
la quanto ho detto, e quanto fono per dire. 

Prima di ufcire da quello pafso, e prima di recare molti al- 
tri fatti 3 quello contrar; , onde fervano a più chiara rifoluzio- 
ne, un’acudente quali confinile credo bene d’incontrare, perpro- 
cedere anche con miglior ordine , c più chiarezza . Di quattro 
muri , che dividono cinque giardini , .... i due di me^ZP , / opra de' 
quali il turiine è paffuto a piombo , fono rimajìiin piedi , i due ejlre- 
tni fono flati rovefciati in gran parte, cadendo con direzioni contra- 
rie l'un verfo l' altro, e verfo i due di mezzp • 

Se altro non vi fofse in contrario , anzi fe non vi fofsero 
tante ragioni, tante dottrine, e tanti altri fatti di altri Turbi, 
ni , e di quello medefimo, che fofsero all’oppofo , quello acci- 
dente coinciderebbe a favore del fentimento avverfario . Ma fìc- 
come tutto il pieno reflante prova l’aziona impellente anche ne’ 
Turbini, così in quello Stilema ragion vuole, che tali Angolari 
accidenti fi fpieghino. 

Primieramente mi duol di fentire, che dicali, efser pafsato il 
turbine a piombo fol tanto fopra li due muri di mezzo. Li due 
laterali erano l’uno dall’altro dittanti zzo. palmi g il Turbine 
per lo meno era di ambito di Z70. palmi ; dunque egli pafsò a 
piombo fopra di tutti quattro; ficchè fc li due muri laterali re- 
narono coricati in parte, puote ciò avvenire per il medefimo ac. 
cidente, che ho conGderato di fopra ; cioè per interrotte vibra- 
zioni , o fcioglimenti di nodi di vento , che ora in un fito ora 
nell’altro percuotefsero . Quei due muri non cadettero interi , ma 
folo in parte; nè fi dice, che fofsero entrambi rovefciati in una 
medcfima linea; dunque quà , e là a mifura de’ colpi del ven- 
to g onde avendo quelli colpi pcrcofso a vicenda in terra alle 
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pani laterali del Turbine , il vento impetuofo rivolgendoli In 
giro, urtò i muri, e li rovefciò. 

Dirò ancora di più,* c li vedrà in feguito , quanto appofita- 
mente io lo dica.’ efser io convinto, che quelli Turbini, come 
dilli di quello del Montanari, non fianogià una va (liflim a Trom- 
ba, come di quello di Firenze di latitudine di un miglio, lup- 
poli: il P. Autore* ma bensì un’aggregato di varj Vortici acci- 
dentali, che nel combattimento delle nuvole, e del fuoco vada- 
no in varj Dii del Turbine fuccedendo, doppiando, e Iviluppan- 
doli con fucceflivi sfoghi interrotti. 

Se potefse darli una Tromba di latitudine di un miglio, non 
vi farebbe pii* adunamento ripieno di nuvole; ma un vacuo am- 

S lilfimo, in cui Spandendoli il vento con libertà, non farebbe le 
ragi, che provengono dalle anguille de’ sfoghi. 

Secondo quello difcorfo non è malagevole il concepire, quan- 
to io ho di lopra cfpolloy ma eccone dalla flefsa narrativa del Pa- 
dre le prove. Nel racconto delle cofe avvenute nella Villa de’Si- 
fagi 24 . gnori Quarantotto, dice così. - al primo udire il gran romore , ta 
Signora /coffe il Signor Lodovico fuo marito, gridando Terremoto.. » 
Cominciò fubito ilSig. Lodovico ... a recitare 1’ Ave Maria, al prin- 
cipio della quale / enti la prima J coffa con un fracaffo di vetri rotti » 
e coppi giù caduti dal tetto y a mezz a l’Avc Maria /enti la fecon- 
da , la ter^a al fine una più gagliarda dell' altra, con triplicato fra- 
caffo di fpe~ga ,l,re di vetri, e di cadute di coppi. 

Ecco una dimolìrazione , che gli sfoghi del Turbine non era- 
no feguenti, come quelli delle Trombe Marine, ma alternati , 
e fucceflivi. Vediamone un’altra prova ancor più fenfibile . In 
fag. ;6. var j luoghi ( dice il Padre ) fi vedono negli effetti delle interruzio- 
ni . In primo luogo alcune fono per lungo , come fe il Turbine fi f offe 
divifo nel camminare ; e qui va egli descrivendo quelle interruzio- 
ni, come fc avefse il Turbine proceduto a (alti trafverfali / nè ir» 
voglio tediar il Leggitore coll’ individuarle. Le feconde interruzio- 
ni ( die’ egli in feguito ) fono in lunghezza i e nc va regillrando 
le ofservazioni individue. 

Quelle interruzioni dimoflrano ad evidenza vero quanto io fa. 
no andato divifando. Il Turbine non era a pezzi, ma feguente/- 
e tutto in un folo corpo , o aggregato di nuvole , ma 1 fuoi 
rabbiofl sfoghi nafeevano interrotti or a una parte, ed ora all’ al- 
tra del nuvolone; ed è sì vero, che i fuoi effetti fi vedono non 
meno interrotti per largo, che per lungo. Dirò ancora, che non 
vi è ragione alcuna, che ci obblighi a fupporre, che codefti Vor- 
tici alternativi fi sfogafsero Tempre, o perpendicolarmente, o con 
direzione obbliqua parallella al viaggio del Turbine / alcuni, pof- 
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fono efserfi rivolti verfo li lacerali del medelimo; ed altri ver- 
fo l’interno di elso.* riflcfso, che rende molto - piu agevole la fpie- 
gazione di quefti accidenti. Con ciò fembramidi averlpiegato que- 
iti pochi effetti di diverfa apparenza dalla malsa di quelli , che ab- 
biamo veduti, ed andaiemo in lieguico efaminando. 

I V. 

R itorno alle cofe fuccefle nella Cala del Signor Nocciuoli . 

Una fineftra del pian di me^tgo , eòe guardava il giardinetto, 
fu fracaffata tutta. Quella era, per quanto concepito io, rivol- 
ta a Maeftro/ dunque non puote efser percofsa dal vento affluen- 
te da Greco a Lebeccio - bensì dal giro vorticolodel vento, che 
ufeiva dal Turbine , come ho confiderato di fopra . Perchè poi 
colpita quella fola fineflra, c non le altre di quella facciata? per 
le ragioni appunto poco fa addotte, delle alternative violenze del 
Turbine* 

In un altra fianca del medefimo piano ( di mezzo ) una fineftra 
verfo Ferrari fu rotta, e /palancata , . ... fu aperta violentemente la 
porta della mede finta , e nella fianca di fopra rimafe tutto rovinato 
il mattonato , e sformato il fo/aro, rimanendo nel piano fuperiore me - 
defimo le altre finefire quafi tutte /palancate , e rotte , dove più al 
baffo ne fono rimafie varie altre molto meno mal conce. 

Quella fineflra verfo Ferrari era, per il detto di fopra, rivol- 
ta a Scirocco/ dunque fopra di efsa viene a cadere lo llelso di- 
feorfo fatto fopra l’altra fineflra tffquella facciata, e fopra il por- 
tone. Ma quello, che lentirei volontieri fpiegare nel fentimenco 
dell’attrazione, o fia affluenza, farebbe il mattonato rovinato, ed 
il folaro sformato. Un’aria, che corre con quanta fretta fi voglia 
da Greco a Lebcccio , per entrare nel Turbine ( e dicali lo ltef- 
fo di quella, che fi fuppone correre più velocemente dietro il Tur- 
bine da Lebeccio a Greco ) come fi rivolge , e con qua- 
le impulfo a Macflro, ed entra in tanta copia, che balla a folle- 
vare il folajo, in guifacchè il mattonato del pavimento di fiacchi, 
e fdrufeifea? Come devia efsa dal fuo retto cammino, e qual vio- 
lenza la sforza ad entrare in quella fìanza così copiofa , che la 
fianza non pofsa capirla, nè foffiirne l’impeto? All’incontro fi 
confideri colpita quella fineflra da uno di quei Vortici obbliqui , 
che di fopra dicevo, ecco per quel foro entrar il vento con im- 
peti luccclfivo, te trovando là dentro tfito, per dilatarli, fi sfo- 
gò contro la parte più debole del folajo • per l’appunto come fpicw 
gai di fopra il lollevarfi del pavimento, e romperli del terrazzo 
pel Palazzo del Dolo riferito dal Montanari . 

. Sf* 
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eguitiamo il viaggio del Turbinadietro la narrativa de’ fuoi ef- 
fetti. Si pafla al racconto de’ fuccefli nel Palazzo del Sign. Du- 
**• ca di Caferta, tiovepafsò il Turbine ... alquanto obliquamente da 
quella parte , cbe corri Jponde a Scirocco. Si dice , che nelle flange 
abitate dalle Donne , e Signorini piu piccioli ) dove per altro non 
v’era alcuno, perchè erano a villeggiare , ed il Palazzo era cu- 
fìodito da una fola donna ) ì venuta giù buona parte del tetto- 
fprofondatofi col tavolato , cbe le copriva. Io non intendo , come 
fenza una grande eccepiva forza,, che comprima dall’ alto al baf- 
fo, pofTa fprofondarft il tetto di un Palazzo, armato certamente 
di grolle travi. Si accinga chi vuole a l'piegarlo coll’aria , che 
afHuifce al Turbine. 

La J\ addetta Donna ... . tutto in un tratto [enti il colpo di vento 
il romor rauco violentiamo , il crollo , /’ ondeggiamento , e per gli ap- 
partamenti di [otto , J enti rompere i vetri delie fi ne fi re , come fe bat- 
tuti vcnijfero con un bajlone . Ho detto tanto di fopra fu le cofe 
confimili , che non voglio tediar, col ripeterle .. Se le [palancò 
qua fi nel mede/ima tempo la fine/ira, benché cbiu[a con un catenaccct. 
to di ferro , e per effa entrò nella [ua fianca un turbine di vento ,, 
cbe f coffe in giro la lucerna , la quale flava fui pavimento , ver fan- 
doni intorno quafi tutto foglio , benché fenga eflinguerla . Una fine, 
lira rivolta a Scirocco colpita da vento, che corre a Lebeccio , . 
non può fupporfi , come ho gii detto . Meno può rivolgerfi ad 
empiere quella danza di un turbine di vento. Se è chiamata con 
tanta fuppoda violenza a faziarc 1’ ingluvie del Turbine, che- 
vien da Lebeccio, non può rivolgerfi fuori del fuoviaggio, con 
moto , fe non retrogrado,. almcn trafverfale, ad accumularfi in 
un’ altro fito, aprendofene l’ ing ceffo collo sforzar la fincflra. 

Circa al curiofo Fenomeno del girarfi, e non edinguerfi la lu-- 
cerna, fpargendofene l’oglio , quella è cofa edranea alla quedio- 
ne ; fpiegando per altro quedo accidente , che quel vento avea 
un’ impulfo vorticofo, che foce girar la lucerna: effetto, che ef- 
fe re non potea di un’aria affluente per linea retta, o attratta , 
o fpinta . 

Per altro il non edinguerfi la lucerna, io lo attribuifeo all” 
efler quel vento gravido di zolfo , che contribuiva piuttorto ad 
alimentare la fiamma, che ad edinguerla .. In fatti poco dopo fi 
22 . lòggiugne: Vide effa una gran luce , e [e lo riempì la fianca di un 
alito fetente di golfo acctfo. Dirò bensì fu di quedo, che fe v’ è 
cofa, che dimodri ad evidenza, che il vento, il quale fpabneò 
la finedra , e riempì quella danza, ufeiva- dal Turbine , ella è 
il fuoco, che avea foco, ed il fetore del zolfo accefo. L’ aria, 
che fi fuppone affluire al Turbine dall’Atmosfera, dcv’effereari», 
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pnra. Le materie ignite , e fulfuree fono nel Turbine ; e fe 
■vento alcuno deve difonderle, dev’ edere vento, che efcadalTur- 
bine. Dica al contrario chi può. 

Qjanto al richiuder/! poco dopo la fintfìra da fe mede {ima con ini- p a g, 
peto , quella è cofa ovvia, che ogni giorno fi oderva ne’ venti de’ 
temporali ordinar). Entra nella danza maggior copia di vento 
di quello, che feffra l’equilibrio dell’ aria / cedato l’ederno im- 
pulfo col padaggio del Turbine , dopo il quale confeda il Pa- ^ ió 
dre, che fuccedea fittilo una quiete d’ aria grandijjima , ferina foffio 
di vento ; poda l’aria edema in equilibrio, l’aria foprabbondan- 
te cacciata per forza, e compreda nella danza, ufeir volendo ita 
fretta ad equ'librarfi per l’unico efito di quella finedra , ne tL 
chiufe li due telaj . 

Scefa la Donna a giorno chiaro negli appartamenti di folto, ri . p^ 
trovò in quello della Signora Ducheffa il fetore mede/i ino di golfo J 

che in qualche ' altro appartamento non fi feriti : effetto di quell aL 
ternativa, che ho già detto; oppure del piu facile 1 ingredo tro- 
vato dal vento fulfureo piia in un luogo, che nell’altro. 1 vetri 
delle finefirc di que/lo erano flati rotti in molti luoghi , conqucjla cir • 
co fianca notabile, che effendo doppj , erano piu rotti . .. dalla parte 
di dentro , che di fuori , con effere que' di dentro rotti in J ito diver ♦ 
fo da que' di fuori . Da altro, fuorché da vento cacciato con edre- 
rna forza non potevano eder rotti quei vetri ; perche noi efpe- 
rimentiamo de’ venti gagliardidimi , c burrafeofi , nè mai vedia- 
mo romperli li vetri delle finedre ; onde cade qui lo dedo di- 
fcorlo, che abbiamo fatto di fopra più volte dell’impodibilitàdi 
tali effetti col mezzo di un vento , che fugge in linea retta , 
quanto d voglia rapido, ma non mai conglobato, e compredo, 
come quello del Vortice. 

Quanto aH’ederfi rotti più li vetri interni , che gli edemi -, 

10 ne concepito T edetto così . Ripieno di vento il vano tra 1’ 
una, e l’altra mano di vetri, per mezzo de’ primi vetri rotti , 
c gonfiandod fempre maggiormente là entro l’aria, col vento fo- 
praveniente ,• nè potendo trovar efito alla parte edema , perchè 

11 vento del Turbine facea forza, fpingendone fempre di nuovo, 
e li vetri rimadi fani al primo impeto, tali fi confervavano tra 
le due forze contràrie; onde convenne , che cededero gli inter- 
ni con maggior fracalfo , non avendo al di dentro refidenza 
veruna - i 

Delle buffole ( le quali in Venezia, e contorni diconfì portiere 
di vetri, o di cridallt ) che vi e ratto fra te flange, alcune, che 
/lavano aperte , rimafero del tutto, o qua fi del tutto fané • quelle che 
erano chiufe patirono affai, effendofi in effe fracaffati molti Criflalli 

Ognuno 
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Ognuno intende, che quedo era vento draordinario accumulatoft 
in quelle danze , che fpignendo a tutte le parti , per trovarli 
chiut'o, e compredo dall’impeto, ruppe i vetri , come la cola 
meno abile a far refidenza • il che avvenir non potea , ove le 
buffole erano aperte , perchè niuno odacolo facevano alli sforzi 
del vento ferrato, e coinpreflo. Credo, che egualmente s’ inten- 
da, che quedo vento era cacciato da un’affluenza eodante, che 
fempre piu accrescali, entrando per le finedre: il che fucceder 
non potea per mezzo di un’aria incamminata al Turbine. 

Se dir fi voleffe per avventura , che fu 1’ aria della danza , 
che volendo affluire al Turbine , ruppe le finedre , rifpondo , 
che effendo là entro 1’ aria equilibrata, e chiula, non v’è cagion 
naturale, che quell’ aria, per correre a riempire un fuppodo va- 
cuo , col quale non avea veruna comunicazione , efsendo queda 
impedita dalle finedre j avefse da lafciar vuota daddovero la dan- 
za. Queda ragione poi non lervirebbe per la frattura delle buf- 
fole chiufc, perchè all’aria fuppoda ufeire , niuno impedimentB 
facevano . Dunque non potendo tali accidenti eiicr dati prodot- 
ti dall’aria affluente, nè dal di dentro, nè dai di fuori al Tur- 
bine, convicn confefsare, che era vento conglobato, che dal Tur- 
bine impctuofamente fparavafi. 

Una ( di quede bufsole ) ve n era in un'anticamera, fra la qua- 
le , eia porta di legno parimente cbiufa vi erano poche dita di aria 
rin ferrata . La porta rimafe cbiufa , ma la buffola fu lacerata sì fat- 
tamente , che non ne rimafe un pcc^~o fano : i piombi furono tutti sfor- 
mati, e attortigliati , e piegati dalla parte contraria della porta me . 
dcftma verfo la detta anticamera , in cui coll' apertura di una finejlra 
parimenti infranta, fi era già data la Ubera comunicazione all'inter- 
na coll' aria ejìerna . Si vorrebbe egli forfè dire, che la poca aria 
equilibrata, che trovavafi tra la bufsola , e la porta di legno , 
chiamata ad ufeire, fece tutti codedi malanni? Sarebbe una fpie- 


gazione molto diracchiata; e pure queda per l’appunto è lafpie- 
gazione, che fa il Padre di quedo accidente. Ma li piombi era- 
no rivolti all’infuori, dunque fu un’aria interna, che ufeendo li 
fpinfe.. Rifpondo, che l’aria, che trovavafi tra la porta di le- 
gro, c quella di vetri, era in si poca quantità, ed equilibrata, 
che fe folsc data sforzata ad ufeire ( il che è contro natura , 
perchè avrebbe lafciato vacuo quel fito) non era valevole atom- 
pere un vetro foto; e tanto meno quanto non era fpinta da al- 
cuna forza. Quedo fu vento introdotto per la finedra rotta , che 
fpignendo con la folita veemenza, riempiuta ad eccelso la came- 
ra, urtò vorticofamente la bufsola, infranfe qualche vetro r c 
per quel buco, uno, o piu s’introdufse nell’ ambito tra l’una , 
c el* 
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è l'altra porta j c Tempre più accrefcendofi , e rivolgendoli, per 
ofeire, gonfiò in fuori li vetri, e li piombi, caddero fcafsati li 
vetri; e li piombi fatti gioco del vento vorticofo, rimafero at- 
tortigliati, efsendo cofa molto fleflìbile. 

Ne’ finejlroni dello /catone , e in tutte te fine/lre di /opra volte a 
Melodi, e Levante vi furono gran danni , ejf fendo anche volati vi» 
degli /portelli. Chi volefse fpiegare codefti danni con 1’ aria af- 
fluente da Greco a Lebeccio, verlo il Turbine, parmi, chedo. 
vrebbe faticar molto, facendola rivolgere in circolo a percuote, 
re la facciata, maflìme riguardante il Mezzodì; e farebbe la He!* 
fa fatica , fe volefle attribuire quelli mali all’ aria affluente da 
Lebeccio a Greco dietro il Turbine, facendola rivolgere ad en- 
trar nel Palazzo dalla parte di Levante. Il tetto majfime da quel - 
la banda fu rovinato in gran parte\ dunque l’impeto venia da Le- 
beccio , che è proffìmo al Mezzodì; volandone via quantità gran-- 
de di tegole , che ricoprirono ogni co/a all' intorno fecondo la dirette- 
ne del Turbine. Se da quella parte furono levatele tegole, e fu- 
rono portate fecondo la direzione del Turbine ; dunque era ven- 
to, che veniva dal Turbine, e le' portava per lo ftefTo fuo viag* 

S io . Sarebbe troppo il voler dare ad intendere , che 1’ aria af- 
uente al Turbine avelie gettate le tegole dietro di fe. Si dice-, 
che quella era aria, che correa dietro al Turbine, per entrar in 
elfo/ ma parmi un voler accomodare le cofe al proprio capric- 
cio. Se fuccedclfe la fuppolla affluenza al Turbine, egli faziareb. 
beli nel fuo corfo veloce con l’aria anteriore, e laterale / c fe 
l’aria correfse .velocemente dietro al Turbine , non farebbe poi 
vera la grandi/fima quiete d‘ aria , che dopo di lui fuccedea ; ol- 
tre di che vi rellarebbero tutte le altre graviffime difficoltà da 
fuperare, e vedute, e da vederli. 

§. V. 

P Affiamo ad altri accidenti dietro la narrativa . Nella Cafade* 
Signori Quarantotto mentovata di fopra , toflo che la Si- 
gnora ebbe fcolfo il Marito, balgò via dal letto, per accorrere a' 
Signorini , che di là da una /aletta dormivano in altra flanga .... p a[ , 
Nell’ atto, che era preffo alla porta, fe le /palanca la porta ijleffa , 
rompendofi i vetri della bujfola , che la 1 ferirono in varj luoghi , enei 
mede/imo tempo vide una vampa , come di vivo fuoco . 

Vi può effere cofa più chiara di quella? Il fuoco certamente 
ufeiva dal Turbine ; or come il vento , che viene dalla fleffa 
parte del fuoco, verri da una parte oppolla ? Se il Turbine elpel- 
ie fuori di fe il fuoco , come alforbc con un’ azione totalmente 
- • N oppo. 
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oppoda l’aria edcriorc? Non è egli di evidenza , che entrato il 
vento mirto col fuoco ( e fi potea ben dire ventus urens ) in 
quella faletta, urtò i vetri della budola , o portiera, e sforzò nc 
tempo nello la porta? 

In tanto nella cafa del Pigna judo fi J palancò parimenti la fincjha' 
della banda del Turbine, ed entrò per effa nella fianca medefima 
una vampa di fuoco, e fumo con puxja grave di %olfo . Qui non vi 
può edere l'uttcri'ugio. La finedra è in faccia al Turbine; dun- 
que fu fpalancata da vento , che ufciva dal Turbine ; ficcome 
certamente dallo rtelTo ufciva il fuoco, ed il fetoredi zolfo, che 
fiicceflivamenie al vento entrò per quella finertra. 

Connettendo il cader de’ cammini, e rotture di fineftre : Net 
Paìaxgettoin quella medefima faletta , in cui la buffi a ferì la Si- 
gnora, fi follevò dalla parte di fepra il mattonato , fmovendofi i mat- 
toni , e la calcina, e finto! andofi alcuni di efjl ; e la facciata del Fa- 
langetta medcfimo da quella parte, che era abbandonata dal T urbine % 
nel fio partire, fu sformata tutta , e difiaccata dal pavimento, o 
da’ muri laterali, e piegata in fuori • vedendo/! fu in alto un diftae- 
co di qua/i un dito . 

Abbiamo veduto in quella faletta fpinto il vento , ed il fuo- 
co certamente ufciti dal Turbine. La quantità del vento agrup- 
pato, e compredo fu si grande, che non badò, che avede rot- 
ta la bulfola, e fpalancata la porta; ma sforzando a tutte le par. 
ti, nè trovando dito , appunto come sforza le parieti sferiche 
del pallone l’aria fpintavi entro per forza dallo fchizzatojo , al- 
zò il pavimento, e fpinfe un poco quel muro. Se quedi effetti 
voledcro a 1 1 ri bui r fi alla poca aria , che in quella faletta davali 
equilibrata, per ufeire a faziar la voragine del Turbine , bifo. 
gnarebbe dimodrarc , che là entro vi fodero le caverne favolofe 
di Eolo . Eppure vedremo , che quede fono le fpiegazioni del 
P. Bofcovich fopra altri accidenti , feordatofi per difgrazia di 
quedo . 

Tralafcio altre pieciole cofe , per tediar meno , che podio . 
Due portoni di Rimeffe . .. ebe erano cbiufi , et nodi ejji fi fpalancb , 

' ’ torcendofi un grofftfftmo catenaccio di ferro, e 1 ' altro rimafe cbiufo ; 
ma ... il primo chiudeva affatto quel portone , ed< il fecondo per 
qualche palmo in fondo non avea le tavole , rimanendo così libera una 
grande comunicazione all’ aria interna coll’ efierna. Che vuol dire il 
nodro Padre fa conto, che la grande violenza , che fpalancò il 
primo portone , torcendo il groffiffimo catenaccio , Ga dato effetto 
di quella poca aria , che equilibrata davaG cheta in quelle Ri- 
mette , neil’ufcire velocemente a comunicarfi coll’aria etttriore . 
Ma dico io, come tanta forza? e poi, che colaredò la dentro? 

forfè 
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forfè il vacuo della macchina pneumatica? Dovea «lire almeno!, 
fe il portone fi aperfe verfo l’indentro, o verfo l’ infuori ; ma 
poiché non l’ha detto, dirò io, che, fe fi apri all’ indentro, è 
di evidenza, che la fpinta venne dal vento cacciato dal Turbi* 
ne j fe fi aprì all’ infuòri, il vento impctuofo del Turbine fpin. 
to là dentro per la bafia rottura' dell’altro portone, e per quai» 
che altro foro, trovandoli ftretto, e comprefiò , circolando vor- 
ticofamente , ne potendo ufeireper dove entrava, attefo i’impul* 
fo del vento, che fempre più, entrando, incalzava, ne abbatte* 
re il portone rotto, perchè foftenuto dalla forza del vento efie- 
riore, fi rivolfe ad abbattere il primo portone, come la cofa 
piu debole fra quelle, che gli faceano refiftenza. Mai però dirà 
niffun Uomo ragionevole , che quello accidente foffe prodotto 
dall’ ufeita dell’aria interna, per le ragioni già addotte. 

Sarà fempre imponibile il dar ad intendere , che il Vortice 
( a modo fuo ) attraente, che può liberamente faziarfi nell’ aria 
libera, ed ampia dell’Atmosfera, fia in neceflità di far rovine , 
per afforbire la poca aria , che trovali quieta nei luoghi chiulì. 

Ecco una ferie di accidènti fuccefTt nella Villa del Sig. Car- 
dinal Bolognetti , ommettendo alcune altre cofe equivoche, c di 
minor rilievo . Conjìjìe il granaro in uno fi ancone a tetto , colle fial- 
le di f otto . 1 portoni delle Jlalle fon voltati alla parte di Lebcccio , 
dalla quale il Turbine venne. Quefiì erano aperti , non effendovi den- 
tro i cavalli. Nella facciata a mano manca verfo Maejìrale è la por- . • 

ta, da cui per una f, cala fi fole allo (ìaurone di [oprar quefìa era 
cbiufa con un groffìfftnio 'catenaccio di ferro . Lo fiatinone meclefimo 
nella facciata voltata a Greco , verfo la quale andava il Turbine -y 
non avea fineflra alcuna. Sul pavimento finalmente di effo granaro 
vi era una gran quantità di biada , rimanendo però libero il paffo 
per due palmi in circa intorno per ogni parte verfo il muro , e uno 
fpazfo alquanto maggiore verfo la fiala . Or qui il mattonato fu rial- 
zato tutto , ovunque non vi era biada , rimanendo fiaccati , fntoffi , 
e fiompofii i mattoni tutti colla calcina , che li teneva • e in fi et» e af- 
fatto intero, e intatto . , . tutto quel fitto di mezzo > c ^ c ero dal pe- >>. 
fi della biada aggravato. Le finefire furono f palancate : volò in gran 
parte il tetto in aria , fi aprì la porta a piè della fiata .... Quel 
muro poi , che non avea finefire , fi piegò tutto in fuor a , e fi vede- 
vano in tutti glt angoli dello ftangone le fpaccature. 

Li portoni erano aperti , e fituati in faccia alla venuta dei 
Turbine. Il vento orr'bile empiè liberamente le Halle • e foprag- 
giugnendo fempre nuova forza per mezzo degli aperti portoni , 
non potendo il vento trovar efito, nè alla parte oppofia verfo 
Greco, perchè il muro era fenia finefire, nè per li ftefli porto- 

N a ni 
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ni , perche di là anzi entrava , e crelcea Tempre maggiormen- 
te il furore/ fpinfe il folaro, ed il muro oppollo , e sforzò la 
porta della fcala. 

Chi potrà mai dire, che l’affluenza dell’aria , che correa ad 
entrare nel Turbine facefle tutti codelli effetti? Si vuol egli, che 
l’aria interna? quella era libera con li aperti portoni • le li vuol 
l’aria cllerna, che correlTe dietro al Turbine dopo, che era pali, 
fato* quella, tollo che trovava l’ollacolo di quella fabbrica , e 
m affini e del muro fenza fincllre , perdea il corl'o, per quelle ra- 
gioni, che ogni zotico intende; dunque , fe al Turbine precede» 
il vento, è legno, che dal Turbine ufciva; e che al fuo arrivo 
fcagliandofi con il noto impeto. Tempre crclcendo produffe que- 
gh accidenti. 

Che poi fi fcroflaffero i foli mattoni del granato dove non era 
biada, parmi che ognuno intenda , che il pelo di quella li ten- 
ne uniti , benché tutto il folaro intero reftalTe follevato . Chi 
aveffe però fatto offervaziune fotto la biada , fi avrebbero forfè 
trovati la maggior parte rilafciati . Certo è che il cafo è tanto 
opportuno per la fituazione di quella fabbrica efpoha colli por- 
toni aperti in faccia alla venuta del Turbine , e per il muro 
alla parte oppolla fenza fincllre ; che non credo , eflervi poffa 
cofa piu probante della azione impellente del Turbine. 

Narra quindi il P. Bofcovich la caduta di var; muri; e finaL. 
fag. 19 • mente conchiude: Qticjìi muri /co caduti qua fi tutti generalmente- 
verfo quella forte , verfo la quale anelava il Turbine , cioè fecondo 
la diregione di eflo . Dunque furono fpinti dal vento, che ufciva. 
dal Turbine. Soggiugne poi due foli luoghi , ne’quali li muri fo- 
no caduti parte fecondo la direzione del Turbine parte al verfo 
oppollo, e in pane rimalli itlefi : accidenti, che farebbe facile 

10 fpiegare col moto vorticofodel vento. Se il vento fi move in 

giro in un fito fpigne ad un verfo , in un’ altro girando fpigne 
al contrario. • - ; >■.. • 

Lo ftelTo difeorfo cade in acconcio fopra un’altro accidente 
JOi confimile. Nel principio della Villa de’ Signori Marchefl Rondanini 
un vag biffi aio , e maejlofo portone è caduto colla diregione del Turbi- 
ne dentro la Villa , come il muro della Villa Negroni , che gli flava, 
in faccia colla medefima diregione in iflrada / dunque ipinti daL 
vento, che ufciva dal Turbine; ma un peggo di muro attaccato at 
fopradttto portone , e nella medefima dirittura di effo , è caduto tut- 
to all' oppollo in iflrada incontro a quel di Negroni. Dunque urtato 
dal giro vorticofo del vento del Turbine. Non dice Plinio, che- 

11 Vortice navigia contorta frangit, edAriflotile parlando del Vor- 
tice, e del Turbine afficme , 13 quant in rem incideri t, taj» m0, i* 


■DtgtTizetrby-GoogJc 



P sA R T E T E R Z JT %. V. ioi 

in orberà vim offerendo, contorquet? trattandoft di muri, e del por- 
tone, non potea contorcerli col moto orbicularedel vento, ben- 
sì coricarne una parte ad un verfo, l’altra ad un’altro. E Sic- 
come ho dimollrato, che un’aria fuppofìa allorbirfi dal Vortice, 
o pure dal Turbine, oppure affluire Spontaneamente, per entra- 
re in effo, non può moverli con quello giro vorticolo, e orbi- 
culate, dovendo procedere in linea retta,* così non ò poffibile 
fpiegare quelli accidenti con tale fuppofìa azione dell’aria. 

Palliamo avanti. I muri delle caje li bo veduti fempre caduti -, 
non da quella parte , che era urtata dal Turbine nel venire , tua da 
quella, che era dal medefimo abbandonata nel partire. Non era già 
quello un’effetto dell’aria interna di quelle cale, che affluiffe al 
Turbine; poiché, fe quello avelie dovuto fuccedere , quell’ aria 
farebbe ufeita anzi incontro al Turbine nel fuo accello, piutto- . 
llochè ftarfene cheta ad allettare il fuo paffaggio , per corrergli 
dietro, urtando il muro verfo Greco,* e ciòoltre tutti gli altri, 
a creder mio , impenetrabili rifleffi già fatti . Urtava il vento 
efpulfo dal Turbine i muri delle facciate, che gli llavano a fron- 
te; ma come quelli erano folìenuti dal contrailo de’ muri latera- 
li , e trafverfali , nè avendo il Turbine vigor baflevole , per ab- 
battere tutta la fabbrica , entrando nelle flanze col mezzo delle 
fìnellrc, ed altri fori, gonfiava, e fpigneva , appunto come fuc- 
ceffe nella faletta de Signori Quarantotto, enei granajo del Sig. 

Cardinal Bolognetti; nè potendo refiflere i muri , come in que’ 
due luoghi , ove fol tanto flaccaronfi , cadevano affatto . 

In fatti dove la debolezza delle Fabbriche non potea follcner 
l’impeto, cadevano per ogni verfo; ed ecco l’eccezione, che fa 
il Padre alla fuddetta generale propofizione : toltine due luoghi... 

tie’ quali fono caduti anche i primi , cioè nel ftnile de’ Signori Mar- 

ebeft MaJJimi , e nel Palapretto del Sig. Principe Panfili diroccato !» 
gran parte, e nel Cafino del Sig. Abbate Battagliai , che cadde quafi 
tutto. Potrei aggiugnere qualche altra offervazione , che coinci- 
de, ma non voglio foverchiamentc annojare ; parendomi di aver 
detto, che balli. 

Il volar de' coppi è fiato comune. In alcuni luoghi fi è veduto un Pag, jì. 
mucchio di effi fatto fui medeftmo tetto , effendone flati dal Turbine 
ammontonati gran numero infieme . Quello è un’effetto vilìbile del 
Vortice: ciò, che certamente non fo come fpiegar fi poteffecon 
l’aria, o vento affluente al Turbine. Il Padre accorda anch’egli, 
che quello effetto pub e[ler nato da qualche picciolo , e ftretto vorti* 
cetto ivi formato , o anche dall' efjerfi accefo ivi del polfo . Tutto va 
bene; ma oltre a tutte le cofe addotte , refla ad intenderli , co. 
me l’aria, che con tanto impeto accorre , giacché altrove ula di 

que- 
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quello termine, pofla per via fermarli a fare quel picciolo vorti. 
tetto. Coti determinatamente /itila eafa •vicina al primo ingrefifo del . 
la Villa Negroni, e fu quella del Sig. Marcbefe Rondanini , in molti 
luoghi fi fon veduti i cappi immobili al ftto loro , ma Jlritolati in 
mille peggi, come pure altrove de 1 mattoni . Sentirei volentieri a 
fpiegarc nel Siftema avverfario quello ftravagante Fenomeno. Quan- 
to a me lo actribuifco a qualche fparo , diro così , pefantiiiimo 
del vento, che punto non mi riefee difficile da concepire, quan- 
do fento un’Autore dir, che l’impeto del vento di quelle Me- 
teore non balitut , fed immenfum pondus deorfum ferri videtur , co- 
me vedremo; e quando mi fov viene il colpo, che affondò la fi- 
iucca del Filucchiere Avanzo, che parve una bomba ; come pu- 
re del Ponte di Pietra compreso, c fpezzato qui aCaflello lot- 
to gli occhi del fu Sig. Apposolo Zeno . 

Se malagevole riefee lo fpiegarc nel Siffema , che difendo un’ 
altro Fenomeno di alcune fineflre , nelle quali i vetri fono rimafli 
al luogo loro, ma Jlritolati , molto più difficile lo credo nel Si- 
ftema contrario. Quanto a me lo credo effetto del fuoco, e zol- 
fo del Turbine ; e forfè fe vi fotte qualche più individua offer- 
vazionc , il fatto coinciderebbe al mio penfamento. 

' V I. 

E Ntriamo a vedere gli accidenti prodotti da quello Turbine 
intorno agli alberi, alleviti, ed all’ erbe piìt baffi?. Dice il 
Padre Bofcovich di aver generalmente ofifiervato , thè gli alberi in • 
eontratiji nella Jlefifa direzione del Turbine , fono caduti nella diregio . 
ne JleJfia. Sin qui la cola c equivoca; perchè io dirò eflere' (lati 
coricati dal vento impetuofo, che ulciva dal Turbine , e il Pa- 
dre dirà, che ciò fece l’aria, che accorreva al Turbine .* termi- 
ne, come ditti ufato da efso. Anzi pretenderà, cheqtietto effet- 
to fia fiato prodotto dall’aria , che accorreva al Turbine dalla 
parte di dietro di etto ; e perciò pianta un principio , che a 
quello fuo penfamento fi accomoda.- Quejlo accorrere dell' aria ver~ 
fa il Turbine ha da effiere pili veloce di dietro, quando il Turbine ft 
move Velocemente , t più lento davanti , perchè il Turbina cammina 
fempre colla diregione del vento. Sia effetto della mia infelice ca- 
pacità, oppure di quella verità, che non foggiace ad involucri » 
10 non capifeo quante funzioni fi vogliano far fare all’aria, che 
è di diecro dal Turbine. Il vento certamente è quello, che fpi- 
gnendolo, forma la rapida velocità del Turbine, e quello è ven- 
to per ficuro, che è ad efso di dietro. Or come l’aria (letta, che 
«li è di dietro ha da correre con velocità per entrare nel Turbine? 

Noa 
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Non è egli molto pili naturale ( luppofta quella azione dell’ 
aria di accorrere ad empire la pretela voracità insaziabile del 
Turbine ) che quella fonzione fi faccia dall’aria anteriore , eh’ 
egli incontra, e dalla laterale? Peggio; ei corre velociflimo, Sic- 
ché per quanto apparifee, viaggia venti miglia in un’ora ; ch’ei 
non afforba l’aria che incontra, ( llando nell’oppollo SiHema ) 
non credo, che dir fi voglia; ora fc egli ha alTorbitanel paffag. 
gio tutta l’aria, che incontra , il fito , eh’ egli abbandona , ha 
egualmente bifogno di aria, (a Suo modo) che il Turbine, on- 
de fodituire al vacuo, eh’ ci lafcia; e dove retiamo l’aria, che 
polfa corrergli dietro si rapidamente s’egli l’alforbe tutta nell’at- 
to d’ incontrarla ; * La retlante aria dell’Atmosfera laterale ha ab- 
ballanza, che fare, per equilibrare il lito, per cui è palTato , e 
di cui egli ha afsorbito l’aria ; dunque non vi refla aria , che 
corra dietro al Turbine; perchè così va Sempre Succedendo di 
nuovo. Il difeorfo mi Sembra vero, e naturale. So anch’io, che 
l’aria anteriore, che fi pretende entrare nel Turbine , non può 
produrre rovine, perchè, a modo fuo, ei fe l’andarebbe beven. 
do col fuo corfo veloce pacificamente ; e per confeguenza , che 
per ifpiegare tante rovine, convien riccorrere all’aria di dietro; 
ma prima d’immaginarfi quello corfo veloce dell’aria di dietro, 
bifogna moflrare, ch’ella vi fia , ovi redi, o redarvi pofsa do- 
po il pafsaggio del Turbine, che l’ha afsorbita. 

Li moti di un fluido Spiegano quelli dell’altro. Io mi figuro 
un gran Vafo di terra vuoto, ma con molti buchi, il quale, e 
dal proprio pefo, e con artifìcio Sia compreso in uno dagno d’ 
acqua, e tirato frettolofamcnte da una parte. L’acqua anterio- 
re, e la lacerale entrerà bensì per li buchi nel Vafo a riempir, 
lo; ma quella di dietro non correrà mica , per entrare anch’ef- 
fa ne’bucchi; bensì la laterale correrà ad appianare la parte , 
che il Vafo abbandona. Queda efemplificazione non può giugne- 
re a Spiegare, lennon per meditazione; non potendoli dareaque- 
do fuppodo Vaio un corfo sì rapido, come quello del Turbine, 
il quale in fatti, fe faccflie l’effetto prefunto di afforbir l’aria , 

» lafciarcbbe dopo di fe un vacuo idantaneo , che dovrebbe riem- 
pirsi dall’altra aria circoflante dell’Atmosfèra. 

Se per tanto non regge il principio, che 1’ aria di dietro cor- 
ra velocemente a riempire il Turbine, con quedo principio non 
potranno Spiegarli le tante rovine , che vengono prodotte dai 
Turbini; e bilognerà confeffare , che le rovine fono prodotte 
dall’impulfionc del vento annodato, che furibondo efee dalTur- 
.bine, a g ili fa di un’ inceffante Sparo di cannone. 

Profiegue il racconto; o gli alteri intieri , o i loro rami fono Pag, jz. 
. . flati 
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fati portati colla direzione medefma dal Turbine / dunque Tòno 
fiati l'velti, e coricati, o trafportai dal furore , che uiciva dal 
Turbine. Ma quelli , ebe fi fono incontrati dall' una parte , 0 dall' al. 
tra , fono caduti verfo la via del Turbine. Dunque fpiegando que- 
lli accidenti nel Sirtcnaa contrario, bifognarebbe dire, che furo- 
no fvclti , e coricati dall’ aria laterale , non mai da quella di 
dietro/ ma ficcome non Tappiamo, qual forte la latitudine del 
Turbine, cosi diviene arbitrario il dire , qual forte la vera via 
del Turbine, e portono egualmente edere fiati quegli alberi fpin- 
ti da un Vortice laterale del Turbine , che sbarbicati col giro 
vorticolo di uno più interno verfo il centro del Turbine. 

Bifognarebbe vedere li lìti, per poterne difcorrcrc / e perciò 
per non proctdere alla cieca, tralalcio varj accidenti, de’ quali t 
per l’imperizia delle Umazioni, noncapifco le circoftanze , epaf- 
lo ad uno effenziale. Nella vigna del Noviziato noflro , effendovi 
un lungo viale di Ciprefji folti fino quaft a terra , e fpcfji , che fui 
principio vicintffmo alla direzione del Turbine , ba come una pi ag- 
getta ton ta • in quefia fono fati fradicati quaji tutti i Ciprejfi , e ro- 
vi f ciati colle cime gli uni incontro agli altri verfo il rileggo della 
piaggella medefima . 

Io alpetto, che mi fia fpiegato quello cafo nel fentimentodell’ 
aria accoirente al Turbine dalla parte di dietro. Quelli , che fu- 
rono coricati incontro alla venuta del Turbine , dovrebbero ef- 
fer fiati sbarbicati dall’aria anteriore , perchè la pofieriore li 
avrebbe Ipinti al rovefeio j e poi ho dimofirato , che non può 
ertervi . Ma l’anteriore non avrebbe impeto , dunque quale è 
fiato il vento accorrente , che li ha coricati ? Se fi vuol dire 1* 
aria affluente da tutte le parti, bifognarebbe dimofirare, che egua- 
le forte la forza de 11’ affluenza , e che il Turbine fi forte ivi fer- 
mato, per attenderla j ma ficcome la prima è contro allo fteffb 
principio del Keligiolo Autore, e la feconda è contro la natura 
del Turbine, che rapidamente, volava , cosi in tale Sifiema que- 
llo accidente fi renderebbe incfplicabile. 

All’inconrro a me balla il dire, cflereflato lavoro di un Vor- 
tice formatofi ivi nel modo , come fpiegai di fopra . Anche il 
P. Bofcovich accorda eflere ciò avvenuto, per un Vortice portico* 
lare formato ivi / ma è necertario , che prima fpieghi , come 1’ 
aria, che impetuofamente corre, a fuo modo, afsorbita dalTur- 
bine, pol'sa trovare quel momento di quiete, che pofsa formare 
un Vortice. Ne balla il dire, come tanti fe ne formano ne' fiumi 
de' più piccioli , majfime dove s' incontrano in qualche oflacolo • per- 
chè io rifpondo, che anzi i Vortici, che fi formano ne’ fiumi , 
ritardano il corfo all’ acqua , che in erti fi avvolge ; perchè in 

vece 
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vece di fcorrerc, fi ferma, e fi rivolge in giro: il che avvenir 
non potrebbe ad un’aria attratta, come fi luppone, con una ra- 
pidiffima velocità. I Vortici de’fiumi poi fiformano in un’acqua, 
che corre fenza precipizio ; ma non fi formeranno già in una 
gran caduta d’ acqua , che fola può efemplificare il furore del 
vento de’ Turbini. 

Sicché con un Vortice fuppofto formarli dall’ aria affluente , 
non può fpiegarfi il Fenomeno, perchè queflo tal Vortice ritar- 
darebbe anzi il corfo del Turbine ; e per confeguenza la forza 
del vento; all’incontro un vento annodato, e compreflo , che 
vorticofamente , e furibondo efee dal Turbine , dif'ondendofi in 
giro colla ftefla violenza , fempre più innalzato dall’ impeto di 
quello, che va fuccedendo, e cercando sfoghi / fpiega chiaramen- 
te il Fenomeno, Perchè poi quegli alberi fiano piuttoflo caduti 
«olle cime gli uni verfo degli altri; prima dico, perchè un Vor- 
tice fparando in quel mezzo il fuo colpo in terra , rivolfe il 
maggior furore al pedale di quegli alberi • il ribalzo del vento 
fpignendo ne’ rami li fradici»; c continuando, benché momenta- 
neamente, a fpignere colla prima , c più vigorofa forza ne! pe- 
dale, li rovefeiò colla cima verfo del centro di quella circonfe. 
renza. Per altro, come bifognarebbe veder i lìti, e non fi pof- 
lono per l’altra parte fapcrc tutti gli interni fcompiglj, e difor- 
dini del fuoco, e del vento in una Meteora cosi lìrepitofa ; co- 
si è malagevole il render conto di tutto. Balla, che per il det- 
to fin’ ora , la fpiegazionc rielea impolfibile nella contraria fen- 
tenza . 

Profieguo il poco, che refta. Qualche albero /’ ho ancor veduto 
avvitichiato nel tronco ijlefjo , ma ... . per lo pii* fvtlti , o rotti. 
Spieghi chi ha cuore, che un’albero, che non è un vinco, nè 
una bacchetta, poffa da un’ aria, che, nel fenfo avverfario, non 
può avere altro, che una fola forza diretta , contorcerli nel tron- 
co, girato vorticofamente con un vigore, ed una violenza , che 
non può abbaflanza concepirli. Un Vortice di vento, all’ incon- 
tro, che fcagliato dall’alto con quel furore, che può agevolmen- 
te penfarfi di un vento grolTo sforzato ( qualora vediamo con 
quanta forza fcaglj la palla un picciolo feoppietto à vento ) s* 
imbarazza nelle frondi , e ne rami di un’ albero/ può facilmen- 
te intenderfi, che profeguendo col fuo vorticofo fcarico, gl; fer- 
vono quelli rami come le ftanghe di un* argano / ficchè rivol- 
gendoli, collrigne il tronco ad avviticchiarfi . Di quelli alberi 
così contorti, ne ho veduto alcuni in più luoghi , c tempi an- 
ch’io, non da’ Turbini igniti, come quello, di cui fi parla, ma 
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da’ Vortici fucccfli nc’ temporali , o tempeftofi , o fol tanto pro- 
cellofi, che fuccedono ne’ tempi di State. 

Le viti generalmente fono fiate colcate a terra colle loro can • 
ne ... . Poco piu innanzi fi vedeva , come uno fir adone , in cui 
erano quafi affatto sfrondate .... in molti luoghi erano ridotte in 
uno fiato , che a vederle pareva , che vi foffie paffato il fuoco 
Nella vigna del Signor Cardinal Bolognetti , un giovane la mattina 
feguente uvea fentito nelle foglie di quelle viti così rovinate uni 
odore di zolfo. Si narra , efler fucccfli altri Amili flradoni in al» 
tri fili nelle viti, e nel grano/ poi fi conchiude: In quefli fira • 
doni fempre le viti , il grano, t le canne fono giaciute verfo Greco 
nella direzione del Turbine. 

Non è egli vifibile, che il vento infuocato , che fcagliava il 
Turbine coricò le viti , il grano, e le canne verfo la pro- 
pria direzione , lafciando le vefiigia del .zolfo ? Che fi potrà di- 
re? Forfè, che il /uoco del Turbine in paffando avea intinte le 
viti di zolfo, e poi l’aria , che correa dietro al Turbine le ha 
coricate? Così la dice il Padre, rifpetto all* aria , nulla a que- 
llo paffo parlando del fuoco , e del zolfo. Ma quello corfo vee- 
mente dell’aria di dietro lo abbiamo veduto arbitrario; e poife 
nel Turbine vi 4 una forza elpellente , che caccia fuori il zol- 
fo, ed il fuoco / come può (larvi .entro un’altra forza contraria, 
che afforba l’aria? 

§. VII. 


R Efta a dirli fopra alcuni trafporti. Mi vien fuppoflo ( dice il 
P. Bofeovich j che un travicello del tetto de I Signor Duca di 
Cafcrtafia flato portato con tutti i chiodi nel Giardinetto de’Padri di S. 
Antonio, lontano da mille palmi , e per quafi cinquecento alla finiflra 
del Turbine. Quanto alli mille palmi di .lontananza per lungo dì 

J uefto trafporto , che è poco meno di un quarto di miglio , io 
imando alli fautori del Siflema dell’ attrazione , o fia dell’ af- 
fluenza dell’aria al Turbine, come lo fpieghino . E’ levato il 
travicello dall’aria, che corre dietro al Turbine / quanto mai 
pena quell’aria ad entrare nel Turbine? Se ella vi giugne torto, 
quella non può fare quelli lontani trafporti ; fc può fare quelli , 
ed altri molto piu lontani .trafporti , che vedremo; dunque non 
arriva mai a daziare il pretefo vacuo , o altra azione del Tur- 
bine, che la chiama . .Quando adunque tarda cotanto ad elegui- 
re l’oggetto, per cui è morta, non farà più l’aria, che il Tur- 
bine incontra per la via, che fi rivolga a corrergli dietro , ma 

farà 


— - D i g itrr cd -by Google. 



P *4 R T E T E R Z %A §. VII. 107 
lari Tempre quel folo primo corpo d’ aria , che fin dapprincipio 
è Hata molla a correr dietro al Turbine; dunque 1 * altr’ aria , 
che incontra il Turbine nel Tuo viaggio, non foffrirà movimen- 
to abile a far rovine. 

Riguardo poi al trafporto laterale del travicello di cinquecen . 
to vaimi alla Jiniftra del Turbine , quello è ancora piu malagevole 
a fpiegarfi ; perchè quell’ aria , che fi fuppone correr dietro al 
Turbine non può, a Tuo modo, fennon trafcinare gli oggetti in 
retta linea del Turbine. Chi voleffe , ch'ella gettaffe gli ogget- . . , 

ti in tanta difianza alle parti , converrebbe , che dimofìralle , 
qual’ altra forza maggiore della attraente del Turbine la facefle 
movere sì gagliardamente alle parti . Sicché converrà poi con- 
chiudere , che altro non può aver fcagliato quel travicello in 
tanta diflanza , e lateralmente , fennon un vento , che lparato 
vorticofamente dal Turbine, colpindo in terra innalzava!*! , e 
fcagliava lontano gli oggetti mobili ; avendo forza per fcagliar- 
li a lungi, ed alle parti. 

Un grojpjjìmo fico . ... fu / radicata . \ . . e la pianta più non fi Pag. $8. 
aride. Mi lari accordato, che per ifvelere un’albero, e trafpor. 
tarlo, è nectflaria una forza, chcfpinga all’ insù; altrimenti una 
fola forza, che urti in retta linea, potrebbe bensì romperlo, o 
coricarlo, ma rrafportarlo giammai. Dunque come fpiegare que- 
llo accidente, che il fico fia fiato trafportato sì lunge, che non 
fi trovafle ( ma fi farà poi trovato ) con l’aria, che corre die- 
tro al Turbine? Si può fpiegare bensì col ribalzo vorticofo del 
vento, che urtando con grave furia follcvafi , per fpargerfi , ed 
equilibrarli. 

Un groffo ramo diflaccato da cinque gran pini , che fradici nella 
Pilla Ncgroni . ... fi pianti in terra affai lontano per varj pai • 
mi, ficchi a /lento molte perfone ne lo ritraffero. Circa al trafnor- 
tar quello ramo lontano, abbiamo già detto; ma quanto alPim. 
piantarli, io non faprei a che cofa appigliarmi per i ('piegarlo nel 
fentimcnto avverfario. Io non voglio già credere , febbene effer 
potrebbe, che la forza del vento abbia conficato quel ramo; an> 
zi m’immagino, che il fuo ficcarli per varj palmi in terra fia fia- 
to effetto della lua caduta dall’alto, e del fuo pefo. Ma perchè 
quello effetto fucceda, conviene, che a grande altezza fia prima 
fiato lafciato, come ognun mi previene; altrimenti l’effetto non 
farebbe fucceffo . Non ci feordiamo, che il nuvolone del Turbine 
portavafi con gran rapidità a quattro , 0 cinque palmi da terra ' 9 ’ 

poiché da quella circoftanza rifulta, che la pretefa affluenza dell 
aria, per entrare nel Turbine, non avrebbe potuto eficnderfi 3 
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maggiore altezza da terra dei quattro, o cinque palmi. Indi fi 
fpieghi quale fia fiata la violenza , che a sì alto fegno innalzò 
quel ramo, ficchè nel cadere, a tanta profondità s’ impiantarti: . 
Io non mi difondo , per dimoftrare quanto agevolmente fi fpic- 
ghi codefio accidente col vento vorticofamentc efpulfo dal Tur- 
hine, che girando, s’innalza/ maflìme fe il colpo del Vortice 
viene per obbliquo . 

Quefio , che fuffeguita non è. di carattere pili maneggevole 
T.ij. -8, contrario Sificma . Un altro delti Jìeffi rami per più di pai - 
ini 240. portato per aria, con tal forerà urti in una facciata del 
Palae^etto del Signor Marcbefe Rondanini , che vi lafciò viva- 
mente impreffa I’ immagine di fe medeftmo , come appunto f offe 
flato dipinto da un pittore , con le f rondi affai dijìinte . Provia- 
moci . Palla il Turbine; l’aria di dietro lo fegue ; corica i pi- 
ni y fiacca il ramo , c lo trafporta per 240. palmi . E quando 
entra 1 aria nel Turbine ? Ma fe quell’aria di dietro così cor- 
rendo deve fare tutti i trafporti , anche molto più lontani, por- 
tando leco gli oggetti levati ; erta non entrerà mai nel Turbi- 
ne. Poiché quanto a tali trafporti, fe feguir devono, conviene, 
che mi fi accordi , dover eflerc gli oggetti trafportati da quel 
corpo di vento , che primo li fiacca ; altrimenti , fe il primo 
Vento rinonciafle gli oggetti al fecondo, il fecondo al terzo , e 
così di mano in mano, li trafporti, e malfimc con tanto impe- 
to, non feguirebbero . ‘ 

Se aria affluente dietro al Turbine avelie trafportato quello 
ramo, egli non avrebbe urtato con sì gran violenza in quella 
facciata ; perchè quell’ aria incontrando il Palazzetto , che fra- 
llornava il fuo corfo, avrebbe perduta la forza, per quell’ ambU 
to, eh egli occupava,* e non farebbe feguito il gran colpo . Io 
concepifco.* c credo, che ogni Uomo ragionevole non prevenu- 
to Io intenderà facilmente ; che un colpo di vento ufeito dal 
Turbine , prendendo di traverfo quel ramo , Io fcagliò con sì 
gran forza in quella facciata . Anzi come non è naturale 1 ’ ini- 
preflione delle fiondi, io m’immagino , fenza andar in vilìo- 
nc , che il fuoco, e il zolfo del Turbine mirto col vento , ab. 
biano rifcaldato , e rarefatto gli umidi delle foglie , ficchi re- 
fe moli , e quali bollenti , abbiano potuto lafciare quell’ im. 
prefiione, 1 

Alci medeftmo Palazzetto una canna urtò in una fineftra con 
tal impeto , che ficcatafi nel telare , ne fece fcbizzjtre i vetri con 
veemenza incredibile ,* mentre un di quefti forato un quadro fui 
muro in faccia , fi ficcò in cofia dentro al muro medeftmo . Che 
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la canna fi ficcafle nei cclajo della finettra , quello deferivo la 
gran forza del vento, che la portava, che per le ragioni addoc- 
te non potea mai edere 1’ aria , che correlfe dietro il Turbi, 
ne . Che poi il ficcarfi nel quadro , e palliare nel muro di quel 
pezzo di vetro folfe effetto del colpo fatto nel telajo de’ vetri 
da quella canna, è tanto fuori dell’ordine naturale , ch’io non 
fo uniformarmi , quantunque lia cola indifferente . Un colpo 
eflerno nel telajo , dovea anzi far balzar li vetri al di fuori < 
Piuttollo quell’ impeto di vento, che ufeiva dal Turbine, ficcò 
la canna, franfe li vetri , e ne fpinfe quel pezzo ad impiantarli 
nel quadro , e nel muro • provenendo tutti codclli accidenti da 
una medefima violenza, ed impulito. 

Le piane , che fono più , che tavoloni groffiffimi , che J lavano Ibi . 
nel Ca/ìno del Signor Principe Panfili .... fu detto , . . . . che 
erano fiate gettate nella Villa del Signor Cardinal *41 betoni . Vi 
vuol’ un’ atto di fede , per credere , che un vento, il quale af. 
fluilce per di dietro al Turbine, abbia per sì lungo viaggio fat- 
to quello trafporto . O l’aria deve entrare nel Turbine, o non 
deve far altro , che corrergli dietro ; fe deve entrare nel Tur- 
bine , come potrà fare. quelli lunghi trafporti ? fe non deve far 
altro , che corrergli dietro, come potrà trafportarc in linea ret- 
ta fulle fpalle quei tavoloni? e come dopo averli portato un pez- 
zo, cella in lei la forza, ed il corlo, ficchè li abbandoni al pro- 
prio pefo. p . ‘ • 

Quelli trafporti sì lunghi non fi fanno nemmeno dal vento 
che efee tlai Vortici ; bensì follevando elfo furiofamente gli og- 
getti , col fuo impeto vortieofo, li slancia , e fcaglia lontani • 
ficcome non è il fuoco del cannone r che accompagni la palla al- 
la meta, ma elfa va alla meta fpinta dall’urto del fuoco. 

Portò via da ottanta barroxxe di fieno ammucchiato , . ... ed .y. 
un altra gran quantità . . . ftn%a vederfene più vejligio in quei con . * 

torni . Il vento , che fofse corfo dietro del Turbine , come fa- ' 

rebbe andato in via retta, l’avrebbe fparpagliato. Il vento vor- 
ticofo ne fece gioco ; e come era cofa lieve , cosi fe lo portò 
fparfo fulle fpalle , fpargendolo di mano in mano, e tornando, a 
follevarlo, ed a givocarlo fino a grande altezza , come è facile 
intenderli / e come puote far quello, che racconta il Montanari, 
che avea follevato fin prcfToalie nuvole le pelli fecche, cheavea 
levate da un battimento. . i ■ . •. ì 

Vi è flato chi ha affermato di aver veduto un Cavallo con lo, 
pafloje ' trafportato dall' una fponda del Teverone all' altra . la 
non mi flupilco punto , dopo che vediamo alzar degli Uomini y 
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c degli altri peli più grandi , e gettarli in giro più lontani a fi 
fai dal lito in cui erano . In quello propolito mi fovviene di 
aver veduto già 4 6. anni in Vicenza un Vetturino , che chia- 
mavano col lopranome di Maltempo j e mi fu detto effergli (Ia- 
to impoflo tal nome > perchè andando con un Calcile , entrovi 
due perfone, da Padova a Vicenza v un Turbine orribile lo avea 
levato col Calette , e li Cavalli, e trafportato lungi dalla !irada 
nel Cortile di una ruflica Cafa , lenza che egli , ne le perfone 
foffriffcro, fennon l'cuotimentoy toccata tutta la percofla ai Ca- 
valli, e al Calette.. 

In proposto del fuoco, o zolfo, che ufcivadal Turbine, rac- 
conta il Padre, che nella vigna del Signor Cardinal *Alberoni fi 
vedevano vefiigie manifefie di brugiaticcio- nelle fronde delle viti r 
e di annerimento nelle canne . Parmi ,. che quella Ila un’ eviden- 
za , che il vento , che coricò le viti, e le canne, era un ventt» 
ardente, nullo di fuoco,* dunque ufciva dal Turbine. 

§- VIII- 

I O non voglio incontrare tutte le fpiegazioni , che fa il Pa- 
dre Bolcovich , o lia degli effetti in generale de’ Vortici , 
o fia di alcuni degli accidenti del fuo Turbine , che ingegnofa- 
mente fi affatica di condurre al fuo fentimento * molti per6 
avendone pattati , lenza ('piegarli - Mi batta di aver dimollrato 
fin qui , che molti el'preffamente danno contro il fuo Sittema , 
e gli altri r che fembrano equivoci agevolmente fi fpftgano fe- 
, eondo il vero, e folo con ettreme, e fe non m r inganno , infu- 

perabili difficoltà nel fenfo di fua fuppofizione - Tuttavolta fra 
le lue fpiegazioni non pollo difpenfarmi dall’ incontrarne qual- 
cheduna di quelle, che non reggono nemmeno ad un ragionevo- 
le raziocinio. 

Pag- 191. Il Giardinetto ( die’ egli ) del Signor boccinoli , nel p affargli 
fopra il Turbine , è rimafio vuotato d' aria in gran parte . Ma 
di grazia non affiuifee, al fuo dire, al Turbine 1 ’ aria da tutto 
1 ’ Atmosfera ? non correa sV velocemente a lui 1 ’ aria di die- 
tro , che [palancò il portone piegando/i il catenaccio di ferro , e 
Pag- ip. ballandone via la fiangaì Won dice egli un momento dopo, che 
il primo de’ due muri fi falvato eoli’ apertura di quel gran por- 

Pag. 

ione sformato , per cui ì entrata dentro l' aria ejìerna con impelo , 
e ha buttato via quel tettuccio ; l'altro muro , che non avea un fi- 
mile portone è caduto ? dunque come Ila, che l’aria edema affluì- 
fica in tanta copia , che produca codeili malanni , e poi che 
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il Giardinetto fia -rimafto vuoto d’aria, nel passargli il Turbine 
per di fopra? 

Ma bilognava dir cosi, per dedurne quella confeguenza: Quin- 
di la finefira verfo detto Giardinetto f pinta dall' aria interna della 
Cafa , fi è fatta in mille pezgi . Ma , dico io , e perchè non è 
avvenuto lo fteflb danno alle altre fineftre di quella facciata ì 
certamente -, ettendovi in quella Cafa pili piani , vi faranno an- 
che molte fmeflre anche verfo il Giardino . Ma perchè poi 1’ 
aria interna, che non comunica punto coll’edema, effendochiu- 
fa, e totalmente divii'a dall’aria ederiore, ha da vuotare la Ca- 
la, e privar di refpiro gli abitanti, che non è una bagattella , 
per correr fuori contro la propria natura, mentre vi da equili- 
brata, e non compreffa ? Per qual ragione in appreffo fi ha da 
rivolger tutta a quella fola finedra , e con tanto impeto , e 
non alle altre? Ma degli effetti fuppodi dell’aria interna vi fono 
cole migliori. 

Se io volefli incontrare tutte le fpiegaziouì , diverrei troppo 
nojo fo • e perciò contro 1’ idinto mio , avendo già nel vero St- 
ilema (piccato la maggior parte, patto avanti . Profeguiamo gli 
effetti dell aria interna delle Cafe . Le cofe che fono feguite nelle 
Cafe , e luoghi chiù fi , ma che però fi fono aperti , fi devono in 
gran parte all ’ aria di fuora afforbita in fu dal Turbine , o Affa- 
ta da' zolfi acce fi , o fermentati / mancata la quale , Jubito leva • 
to l' equilibrio coll'aria interna , ha efercitata la /pinta in fuori • 
lafciando vuote le Cafe , ed ammazzando gli abitatori , per 
mancanza di refpiro . Io per altro non intenderò mai , come 1’ 
accenderli, o fermentarfi de’ zolfi abbia da fìffar 1’ aria, in mo- 
do che redi inabile, come non vi fotte ; queda è ttna Filofafia 
troppo fattile , che non può entrare nel mio grotto cervello . 
Bifagnarebbe far un’ efperienza v accendere in una danza chiu- 
fa una matta di zolfo , e vedere , fe fi fiffaffe 1’ aria talmente , 
che le perfone , le quali fodero dentro di quella danza redafle- 
ro prive di refpiro „ Io credo bene , che redarebbero faffogate 
dallo fpirito di zolfo acido, che nel fuo abbrucciarfi , appedareb- 
be la camera. Ma profeguiamo. 

I tetti fono fiati i primi a volare , offendo dall' aria interna /pinti 
in fuora. Dunque 1’ aria interna avrà levati li tetti / indi ufei- 
ta , li avrà lafciati cadere a fuo luogo / perchè non v’ è ragio- 
ne , che qued’ aria li abbia portati via * appena levato un po- 
co il tetto alla parte del Turbine, da cui , a modo fuo è chia- 
mata/ ella fen fugge, ed il tetto Teda a Tuo luogo. Per 1’ ap- 
punto ; li tetti fono andati via t Ma perchè non £ quefto fac- 
cetto 
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ceffo altro , che in due luoghi foli ? e fe 1’ aria di dietro cor- 
rea si velocemente al Turbine , che per fuo detto producea le 
tante rovine , qual bifogno avea il Turbine dell’ aria interna 
delle Cafe ? non avea forfè 1’ Atmosfera di tutto 1’ Orizzonte 
aria baflevole , per faziare il Turbine , ficchi vi bifognafle an- 
che quella poca, che (fava pacifica nelle Cafe ? Ed è forfè una 
piuma un tetto comporto di grofse travi, e fennon di mattoni , 
almeno di tavole , e di coppi , che l’aria interna fia valevole 
ad innalzarlo , e portarfclo in groppa? Ma partita l’aria , che 
cofa rerta Ih dentro in vece di lei ? Rcfli 1’ eflcrno a fuo mo- 
do , vuoto d’aria, quanto s’immagina / l’aria interna delle Ca- 
le , potrebbe al piti rarefarli , ufccndone lentamente una parte 
per le fefsurc , e finertre per equilibrarfi , ma giammai ufeir 
tutta , lafciando vuote le Cafe • meno poi ufeire con tanca 
violenza . 

jp, Qttella parte , ile è, / lata invefìita la prima a dirittura dal 
Turbine , deve aver patito meno di tutte . Quella è rifleflionc 
arbitraria . Poco dopo : ma /’ oppofìa , che era dal Turbine ab- 
bandonata , deve ejfere fiata sformata piìt , perchè mancata dalla 
parte di fuora /’ aria , che dev effere corfa velocemente dietro al- 
lo fìeffo Turbine , I' aria di dentro , deve avere colla fua forerà 
tlaflica fpinte in là le muraglie . Noi vediamo continui mira- 
coli . Abbiamo veduto le Cafe , 1’ aria interna delle quali non 
ivea veruna comunicazione coll’ edema, rertar vuote, e vivere 
tuttora fenza aria gli abitatori . Ora vediamo allo (coperto re- 
ftar dei luoghi talmente privi di aria edema , che anfiofa T aria 
delle Cafe di accorrere a riempire quel vacuo , ufeiva con tan- 
to impeto , che portava via i tetti , e fpigneva i muri . Ma 
, Dio buono! dove era andata tutta 1’ aria dell’ Atmosfera circo- 

ffante a quella , che in fenfo fuo , correa dietro al Turbine ? 
Come 1’ aria edema ftavafi cosi neghittofa , che non accorreva 
a foftituitfi all’ altra , che a modo fuo correa via , ficchè vi 
fofse bifogno, che l’aria interna delle Cafe buttafse giù i mu- 
ri, per andar a riempire quel vacuo? Non fono quelli miracoli 
contro natura? 

Ma quell’ aria interna era ella poi in tanta quantità , che 
potefse fare coderti terribili sforzi ? peggio ; perche non ufeiva 
gradatamente • 'e quale era la interna forza, che la adunava , e 
gonfiava, onde potefse fare quelle furibonde fpinte? So anch’io, 
che il vedere - (pinti i muri opporti alla venuta del Turbine era 
una indifsolubile' difficoltà , nel Sirtcma def Padre ; perchè mo- 
flra ad evidenza 'il vento fpinto furiofamente dal Turbine nelle 
. Cafe; 
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Cafe; dove non trovando efito , fpigneva i muri alla parte op- 
porta, ed innalzava li tetti; ma prego il Padre Bofcovich per- 
donarmi , fe dico efsere il rifugio troppo miracololo . Mediti 
chiunque vuole, non troverà mai pollibile , che l’aria equili- 
brata nell’ interno delle Cafe polsa prendere sì gran corfo, che 
fpinga i muri , e lafci vivi, benché fenza rcfpiro, gli abitanti; 
e che data una mancanza di aria allo feoperto , non affluifca 
immediate 1’ aria libera dell’ Atmosfera a foftituirft ; ma vi fia 
bifogno , che venga in fortituzione quella , che è ferrata nelle 
Cafe , vi rta equilibrata, e non foffre alcuna violenza; e venga 
con tanto precipizio , fenza alcuna interna fpinta , che faccia 
volar tetti, e sforzi a diftaccarfi li muri. Profeguiamo . 

Volati via i tetti , e ri mafia affai pile rara l' aria f opra i ft- *94- 

lari , fi velie ( vede lui ) (onici altra aria ili ‘fitto abbia dovuto folle, 
varli , per aprirfiTufiita . Ma di grazia in quei granaj, dove volarono 
i tetti, come piume, non entrò torto l’aria dell’ Atmosfera ? 

Signor no ; 1’ aria di fotto dovea far lo sforzo di lollevarc il 
folajo , per venir a fortituirfi in un iìto , da onde era andata 
via 1’ aria , benché fofse allo feoperto . Il Padre dietro quello 
principio s’ ingegna di fpiegar varj accidenti ; ma ne ha laica- 
to uno, a cui querto principio non addattavafi. Nel Palae^ctto „ * 

( de Signori Quarantotto ) in quella medefitna faletta , in cui 
la buffila ferì la S 'ignora , fi fillevò dalla parte di fipra il 
mattonato , fmovendofi i mattoni , e la calcina , e {tritolando- 
fi alcuni di effi . Ei parla dei portoni delle rimefTe , ma non di 
querto. 

Io ho già fpiegato querto accidente , e non ripeto ; ma quel- 
lo , che mi dà fartidio , fi è il veder qui innalzarli il folajo , 
lenza che rta volato via il tetto . Vi fi aggiugne , che quello 
accidente nacque foltanto fopra quella Salctta ,' e non nelle Ca- 
mere , ed altri luoghi del Palazzctto . Non è egli chiaro , che 
entrato il vento grofliffimo dalla parte della venuta del Turbine, 
foltanto in quella Saletta , dove avrà trovate aperte , o avrà 
fpalancate le fineftre , mirto con il fuoco , che vide la Signora , 
gonfiò talmente , che alzò il folajo , e fpinfe la facciata del 
PalaxZftto da quella parte , che era abbandonata dal Turbine 
nel fio partire , cioè alla parte oppofta all’ ingreflo del 
vento ? 

Io avea notate molte altre cofe • ma avvedendomi di aver 
detto abbaftanza , e che divengo tediofo , chiudo con un’ altra 
fol tanto . Le fineflre fi devono per l ordinario effert aperte in p,^ 
dentro in que' fini , che erano tppofti alla via del Turbine • .., 

P perché 
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percbì u fendo verfo la parte oppofla , cioè ver/o il Turbine r 
( che già luppone fallato ) ima gran parte dell' aria intona , 
l'altra di fuori le averi /piale in dentro • e quejla /pinta farà 
Jhita a/utala dalla velocità , che l' aria tflerna me ile fumi avea già 
concepita ver/o il Turbine , e con cui avrà dovuto urlar in dentro 
dette fincflte. 

Io non fo , fe faprò dir tutto . Parta il Turbine ; c dietro 
lui corre 1’ aria della Cnfa : bifognava almeno niortrar aperte le 
finefire alla parte oppoRa alla venuta del Turbine . Ma per ca- 
rità p per principio radicale del fuo SiRema, all’ immediato pal- 
leggio del Turbine , non corre dietro lui rovinolamente 1’ aria 
libera dell’ Atmosfera ? certo che si • e qui ancora dice il Pa- 
dre , che 1' aria e/levna avea già concepita velocità vcì/o il Tur - 
bine ' y dunque, le l’aria libera a luo modo già corre dietro a-1 
Turbine , qual bifogno , anzi qual ragion naturale v’ è , che fi 
abbiano a vuotar le Cale dell’ aria interna equilibrata , per cor. 
re r dietro al Turbine , fe già 1’ aria libera corre a precipizio 
dietro di lui ? Come fla quefla oziofa , finché fi vuoti la Ca- 
la , perchè poi dopo ufcita quella , abbia ad entrar in fuo luo- 
go 1’ aria libera a riempire la Cala , fpalancando le finellre ? 
Ma non ha egli detto poco fa, che in tanto 1’ aria interna del- 
le Cafe facea violenza alla parte abbandonata dal Turbine , per- 
chè l' aria di fuora era cor/a velocemente dietro al Turbine ? Or 
come fla qui , che prima fi vuoti 1’ aria interna delle Cafe , 
poi venga a loRituirfi ad ella 1’ aria eRerna , odia velocità, che 
avea già concepita ver/o del Turbine? Nel primo calo corre pri- 
ma l’aria eRerna, indi 1’ interna • qui tutto al rovefcio. Que- 
lla c contraddizione. 

Non voglio dir altro ; immaginandomi , che lo fterto Padre 
Scrittore , non difapproverà i mici riflefli/ e che forlc ha efèr- 
citato il fuo ingegno nello fcrivere in quella materia, fenza pe- 
rò elfer interamente perfuafo del fuo Siftema . Molte cofe avrei 
potuto dire di più , ma il detto fin’ ora credo , che balli • e 
avrei potuto procedere con miglior ordine, fe non avelli altro, 
che fare. 

$. ULTIMO. 

Su.' 

P Romifi fin molto addietro di recare alcune autorità, che in- 
interamente uniformanfi al mio fentimento . Ho dimolfra- 
to le ragioni , ed i fatti non indifferenti , eh’ io avea recato 
sella mia Diffcriazione , e furono dal Padre calcolati per nul- 
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la ; onde lo fpaflionato Leggitore li ponderi ; feci vedere, che 
il Fenomeno del Thcvenot, il quale iembra , che il Padre pren- 
da per principale appoggio, non fu Vortice Marino , e che le 
dottrine , da effo recate in propofuo de’ Vortici , tutte parlan 
per me ; liccomc poi nel mio fentimento fpiegai tutti li fatti 
da elfo riferiti , cosi attinenti ad altri Turbini , come al fuo . 
Ultimamente ho toccato 1’ incongruenza delle fue ipiegazioni , 
ne mi refta per ultimo , che foddisfar il mio impegno circa le 
promeffe dottrine. 

Il mio aflunto fu fol tanto di fortenere •, che i Vortici Ma- 
rini hanno forza impellente ; e la di moli razione di fimile effet- 
to ne’ Turbini terrei! ri fu lol tanto cccalionale ; effendo per il 
fentimento di Plinio, e di Arirtottle ambi quelle Meteore della 
ffelsa natura. 

Intorno ai Vortici adunque , ecco il fentimento di Fabrizio 
Padovani Filofofo , e Medico Forolivienfc , nel fuo Trattato 
de Pentii , & Terremo tu . Ciò che fi rende offervabile fi è , 
che quello Aurore , munito , per quanto fi vede , di particola- 
ri notizie , fptega la dottrina di Plinio appunto nei modo (lek 
fo , come la intendo io . Procella igitttr ( die’ egli ) qme a Cere • 
tis vocattir Ecnephias , ejl cura ventus erumpcns , lati difpcrgit 
nubeni ficcar» , addit pllnius • & ideo dixit non fit nivalit Ec- 
nepbias , nec ni ve jacente ; tantoque ita petti inferius defeendit , ut 
non balitus , [ed inrmen/um pondus deorfttm ferri videatur , ob idque 
in Mare naves ebruit , acque riemergi t . t 

Per quanto fembri, che quello Autore confonda la Procella t 
o fia 1* Ecrefia col Turbine , ciò , che importa in quello dt- 
feorfo , fi è , che egli intende , che il vento procellolo difeen- 
de con tanto impeto , che non par vento , ma un pefo irnmen- 
fo , che annega-, e fommerge le navi . Il Vortice per il detto 
di Plinio, è vento anch’egli , ma che fpezza meno la nuvola ; 
ma provenendo dalla fleffa caufa produrrà anch’ egli i medefimi 
effetti,* cd ecco ciò, che ne dice P Autore. Vortex autem , qui 
Cf Tbipon dicitur , eji eum fiatiti arii lori erumpit f patio , & im- 
peti i magno v'.lvitur in circulum ; & b.tc ejl precipua navigantium 
pcjlis , non antenna! modo , vtrum & ipfa navi gì a contorta frangit , 
& in imam abforbet . 

. Quello è veramente fpiegare il Tello di Plinio, a cui cor- 
rifpi'ò^ quello di Arillotile, lenza fargli alcuna violenza, o Ili. 
racchiat&Ho L’ Autore ha lol tanto nmmeffo di aggiugnere an- 
cor qu\ l rrmnrnfum pennini , portovi da Plinio eoo quelle pa- 
role tttinam Jttaìn ilio pendere aggravarti j ma come egli lo avea 

P 2 porto 
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E olio di fopra nell’ Ecncfìa , non v’ è ragione, perchè non ah» 
ia a concepirli qui ; tanto piu , che lo dice Plinio , al di cui 
Tello chiaramente uniformali . Dunque non nafce il Vortice da 
fotterranee efalazioni del Mare ; dai Mare non comincia an- 
dando in fu * non alforbe 1’ acqua , e non tira in alto le na- 
vi • ma le gira , contorce , rompe , e fommerge . Non è egli 
138. quello , che dico io? Ma vediamolo efpoflo da Pietro GalTen- 
di Tom. 2. , Pbifica , Seti. 3. Membr. I. lib. 2. interamente 
uniforme al mio difeorfo ; ed è ben da Itupirfi , che il Padre 
Bofcovich, avendo veduto quello medefimo Trattato delle Me- 
teore , e citatolo nel fuo libro , fiafi fermato a prenderne 1’ 
etimologia del Prefiere , e non abbia proceduto un folo palio , 
per vedere ciò , che quello inlìgne Filofofo dica del Vortice . 
Diciamolo noi. 

Exinde nempe dum crcatui , & concitatiti intra nubem ven- 
titi , quitrit exitum , variò intra nubi! capacitate»! impinzi tur , 
defieiiitur , contorquctur , circuinrotatur j a; impctu femper 
crefeente , prontmpit in eam nnbis partirà , qua infirma pr<e aliit 
tjl , iy qualem contigit effe inferiorità , cum prafertim fupernè 
ipfa regionif frigidità t , a qua nube! con/li partir , obfiet . Et 
quìa fame» nube! , aut ipfius pars non facile excutitur , fit , ut 
quondam ejus portionem fecum abripiat , fX conveniat j eaque de 
cattfa obfervetur qtutdam nubis quafi columna deorfum vergent , 
ac procidcns , qu, t in mare impacia , ipfum mirifico commovcat , 
& quafi fervere compeltat , quo nomine fere Procella vocatur . 
Dicitur antera Vortex , curri manifcfiiorei creat in aqua Portici! • 
ac fpeciatim Tiphon , cum tam rapido! ( fei licer Vortices ) at- 
que vebemenre! , «f fi navigium forte incidat , ipfum & contar - 
queat , & aperta voragine , ut abforbeatur faciat ; ficque contin - 
gat quod ille ait : 

Torquet agens circum , & rapidui vorat aquore Vortex. 

E’ vero, che il detto di Virgilio, come ho confidcrato di fo- 
pra, parla dell’ effetto del Vortice dell’ acqua ; ma qui il Fifo- 
fofo lo applica quanto all’effetto. / 

Ora chieggo all' ingenuo Leggitore , fe la mia fenre^z* P°f» 
fa efifere meglio appoggiata , quanto alla dottrina di Galfendi . 
Io non voglio aggiugnervi alcun riflelfo , perchè la cofa è di 
evidenza . Per quello chiuderò con un’ soffro palio prefo dal 
Trattato del Mare nel Tomo quinto dell’ Atlante maggiore del 
Janfor.io , AmQerdam , 1Ó52. al Ca/. V. , che ha per titola 
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Venti, diverge eorum fpecies , natura , proprietas , & Marìs tempi . 

Jìatcs . Ecco il palio. 

Et hrc ( iddi Ecnephias ) prima tempejlatttm fpecies e/l , fe. 
cuudum Velerei altera ab ipfts Typhos , ve l T ypFion , ventus 

quidam repenlinut , feu Procella , Vortex ignefaflus , feti Vortex 
procc'-lofut , & everberant appellatur . Il che li uniforma all’eti- 
mologia , che reca il Padre , cioè che Tifone lignifica in Gre» 
co batto , o percuoto . Vebement ( profiegue 1’ Autore ) fortis , Tag.ijS. 
& repentinus e/l ventus , qui fe in gyrum vertit , qiicmadmo - 
dum fumus , qui ab igne agitarne . Poco dopo ; Tempeflas bac 
non niinns periculofa , qtiam pr.rcedens , nubibus con/ìat , aut 
diverjts partibus ex una nube forraatis , quartini qu.rvis calidos 
fuos , ac ftccos vapo/et , aut fumot ejicicns , & expcllcns , citterar 
oppugnai • itaut ora ne s tandem Turbincm efficiant \ qui inflar cor . 
tilt incurvati , ex aere decidens in terra , arborei cuoi radicibus 
evellit , iy in Alari aquas in gyrum vertens , vorticofa fua vora- 
gine nave s deglutii. 

Per quanto nella defcrizione dell’ origine , e del modo della 
formazione del Vortice fembrino fra di elfi quelli Autori al- 
quanto diffimili , poffono eglino elTere meco più concordi quan- 
to agli effetti ? Tutti convengono , che il Vortice move le ac- 
que in giro , e fommerge le navi ; quelli due ultimi accorda- 
no , eh’ ei forma voragine , da cui vengono inghiottite • ma 
quell’ ultimo fpiega precifamente ciò, che Tempre ho detto io , 
che il Vortice lpignendo 1’ acqua in giro , forma una vorticofa 
voragine , e per conleguenza la coflrigne ad innalzarfi alle par- 
ti" e che 1’ unica dilgrazia , e pericolo delle navi fi è di effer- 
ne colpite, o rovel'ciate, o aggirate, ed afforbite nella ffelfa vor- 
ticofa voragine . 

Non è dunque 1’ opinion mia un pregiudicio , nè una fuppo - p,g 
fixjone di un errore comune in materia di fatto , che cade da fe 
mcdeftma è una pura , e mera verità di fatto provata in me 
col tellimonio de’ lenii , ed ora dalle lleffe dottrine portate dal 
Padre j ed oltre alle autorità , eh’ io avea prodotto nella Dif- 
fertazione , fotlenuta da quelle tre ultime , che non ammettono 
equivoci . 

Ho foddisfatto il mio impegno di diffondere quanto avevo 
fcritto, non per vanità di pontiglio , ma per togliere a chi non 
crede il grande avvenimento del Diluvio Univerfale , il mifera- 
bile rifugiaseli fupporre attraente l’ azione de’ Vortici Marini • 
e perciò , cHe -solfano aver afforbiti li Pefci , le Conchiglie , e 
li altri Corpi d«I Mare , e gettati fu i Monti • Se in quello 
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impegno io lia riufcito, il Pubblico ne farà il Giudice. In que- 
llo modo fpcro ancora di aver tolto il moderno pregiudicto , 
introdotto nella Storia Naturale da quei Filici , che troppo lu- 
pinamente lo aveano addottato, fopra relazioni di gente idiota , 
ed oflinata nelle volgari opinioni. Per altro, fe il Fadre Bofco. 
vich non vorrà piegare dietro quel vero , che ho procurato di 
{ottenere, almeno troverà ragione di feufarmi , le per un’ ogget- 
to sì intercllante io mi fono polio a fcrivere contro il fuo len- 
timcnto, non mai per ambizione di cozzarla contro un Sogget- 
to meritamente Rimato / c meno di far pompa d’ ingegno ; ef- 
ièndo io convinto , non aver 1’ Uomo cofa alcuna di proprio , 
fuorché debolezza, e fallibilità. Sarebbe defiderabile , che quella 
inefpugnabile Verità fervilfe di regola a chiunque fcrive. 


IL FINE. 
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TAVOLA I. 


Figure , e fiati dive, -fi dcllì Fenomeni veduti dal Tbevenot 
nel Seno Perftco , da cjjo intitolati Trombe; tratte dal 
Giornale de' Letterati di Francia 23. aprile 1 <58 2. 

Fig. I. Principio del Fenomeno , con alzamento dell’ac- 
qua intorno , e di una nebbia , che parea un fu- 
mo di paglia non ancora accefa . 

F'ig. H. Cannello , die comincia ad ufeire da quel muc- 
chio , che il Thevcnot dice groiìo un dito. 

Fig. III. Lo ftcflb col Cannello più alzato, e piegato. 

TAVOLA II. 

Figure dello flcjfo Fenomeno , col Cannello detto Trombe 
innalzato alle nuvole : tratte dal /addetto Giornale 
2p, Giugno i<582. 

Fig. I. Lo ItelTo Fenomeno col Cannello giunto ad at- 
taccarfi alle nuvole. 

Fig. II. Due confimili Fenomeni, uno de quali fu porta- 
to dal vento ad incrocicchiarfi alla villa aura- 
verfo dell’altro. 

Fig. III. Cannello gonfiatofi a fegno di efler fimile ad un’ 
albero , che potefle abbracciare un’ Uomo . 
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TAVOLA III. 


'Altre figure di altri fiati deìli Fenomeni riferiti dal 
Tbcvcnot: tratte dal fuddetto Giornale 
29. Giugno 1682 . 

A. Cannello gonfiato di fiotto. 

B. Cannello gonfiato tutto, ma inegualmente , e rimaflo 

come puntilo di fiotto. 

C. Cannello gonfiato egualmente, ma rimafto ftretto. 

Si avverte , che tutte le fuddette figure tolte , come appun- 
to fono nel Giornale de Letterati di Francia , fono 
ivi , e qui difegnate molto piìt grojfe di quello , ebe 
dice la relazione del Tbcvenot. 

TAVOLA IV. 

Turbine , 0 Vortice difegnato dal Majova Jnglefe fu la 
relazione di un Merinajo , copiato poi dal Mon- 
tanari , e dal P. Crivelli. 

A. Tromba fuppofta del Vortice. 

B. Monticello fuppofto di acqua innalzata , ed aflòrbiti 

dal Vortice. 
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TAVOLA V. 

Tre flati di un vero Vortice veduto dal Signor Gemintanó 
Montanari, ricopiati dal Juo Libro delle Forze d'Eolo, 

A. Primo fiato vigorofo del Vortice . 

B Secondo fiato più indebolito , che piega. 

C* Terzo fiato, in cui il Vortice, avendo finito, fi ripie- 
ga verfo le nuvole. 

TAVOLA VI 

Figura del vero Vortice aereo , detto Scione veduto dalfsfu* 
tore piu volte , ma una volta particolarmente in difianza 
di poco piu di un auarto di miglio , /landò /opra un 
Monte litorale. Talora b in proporzione piti Jìretto al di 
f opra della figura , o piu largo di f otto , e pih cilindrico . 
Come è formato di una parte di nuvola , e trafparcntc / 
e perciò vi ft o/ferva d avvicino una /pira interna , che 

fi . , 

A. Canna, o Tromba del Vortice. 

B. Voragine vorticofa , che forma nelP acqua il vento , 

che con impeto violentifiimo efce dal Vortice. 

C. Nubecola di vapore, o fìa acqua dirotta , che fi alza 

alla parte oppofia del viaggio del Vortice , e lo va 
Tempre feguendo. 

Si avverte che il moto , e giro vorticofo delT acqua è molto 
piu ampio di quello y che pojfa dimojlrar la Figura , e 
che piU profonda fi / a la voragine vorticofa , pii* l’acqua 
i’ innalza d’ intorno. 
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